SAGGIO SOPRA 
LA STORIA E IL 

COLTI VAMENTO 
DELL'ERBA 
MEDICA DEL... 

Filippo Re 



Digitized by Google 



SAGGIO 



SOPRA 



LA STORIA E IL COLTIVAMENTO 
DELL' ERBA MEDICA 

DSL 

CONTE FILIPPO RE 

PROFESSORE OI BOTANICA ED AGRICOLTURA 
' NE UÀ 1. UNIV. DI MODENA 



MEMBRO ONORARIO DEL C R. ISTITUTO, CITO DEI XI, 
DELLA SOCIETÀ 1 ITALIANA DELLE SClEKSE, E SOCIO DI 
ALTRE ACCADEMIE SÌ ITALIANE CHE ESTERE. 




EVI, 



Val? 



55 

MILANO 

I» E R GIOVANNI SILVESTRI 

agli scalini del Duomo, num. 99^ 



a t s- 



/ c ^ l'I i. v 



» • * 



4 . . » 



Qaest* opuscolo pode il favore delle 
Leggi, essendoci adempiuto a quanta 
esse prescrivono. 



■ r 

' 1 . 



. • » » • 



A • 




Fy Google 



Vi 

fiorititi 1 * \' > cV'V.'.^ •Wiibwui 

• *»\A G L I \AvM A T\Q R J«o>u 

-<»»x A yisq^ ili ov*m>\*\ tvv>*> Oillbìnl 

\t\i\ >^ V 5 > u;.:. ... io l ii V=3 

0\^*« t'.Ms'l A » n c i' :5 y « * .*'* ' • '." m 
£0 STAMPATORE, 



Smaltite tutte le copie della Lettera 
suffl erba medica del sig. conte RE 9 
e volendo ristamparla gliene scrissi per 
averne il consenso. Dopo un po' di 
tempo egli mi ha inviato il manoscritto 
cui ora pubblico , facendomi sapere 
che atteso il vantaggio che può rica- 
vare r agricoltura italiana dal propa- 
gare ques? erba, ha preferito <T intra-* 
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prendere questo nuovo lavoro anziché 
acconsentite <iA. ùhaì nuda, ristampa . 
Intanto avrò il piacere di avere pro- 
curato aW Italia il più esteso trattato 
che abbiavi intorno alt! erba medica, 
ed a Voi il mezzo di potervi istruire 
minutamente in un ramo di economia 
rurale che può esservi vantaggioso , e 
di presentarvi uri opera totalmente 
nuova. 
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CAPO L 



Nomi, descrizione e storia deW erba medica. 



wuclla pianta che i Romani chiamarono 
medica ed herba medica è la stessa che è 
conosciuta nella massima parte dell' Italia 
col nome di erba medica o di erba spagna. 
Quest' ultima denominazione è particolare 
più ai luoghi meridionali. I napoletani , al- 
meno ai tempi del Porta , la chiamavano 
farfara. Presso alcuni la trovai ancora detta 
melica : nel veneziano taluno la dice me- 
dega. Il Corniani ci fa sapere che in alcuni 
distretti d'Italia (forse degli stati veneti) è 
detta lavamano , erba reggiana . In Tosca- 
na ed altrove V accennano co' nomi di fieno 
d' Ungheria , cedrangola ed erba merica . 
In qualche autore la vidi pure denominata 
fieno di Borgogna , fieno greco , trifoglio 
grande e crocetta. A questi ultimi tempi 
poi nei quali da molti volcvasi infrancesa- 
re la nostra bellissima lingua , taluni avvi- 
sarono di chiamarla luserna o luzerna dal 
francese luzerne , quasi non avesse nome 
italiano . 
Re, Erba medica i 
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Gli scrittovi, che non hanno ancora 
adottato il linguaggio botanico per indicar- 
ci le piante delle quali trattano , descrivono 
)' erba medica come segue . E' questa una 
pianta vivace , la quale produce una radi- 
ce, che penetra sotterra a molta profondità 
in proporzione della natura del terreno in 
cui trovasi . Dalla medesima si alzano più 
steli o gambi , che arrivauo talvolta a due 
piedi di altezza. Ha le sue foglie a tre a 
tre come quelle del trifoglio , ma più pic- 
ciolo , più allungate ed alcun poco denta- 
te. Si veste di fiori simili a quelli del tri- 
fòglio , ma disposti come tante spiche , e 
sono biancastri , rossicci e per lo più vio- 
lacei. A questi succedono dei baccellini com- 
posti ognuno di due laminette , le quali si 
uniscono insieme e si ravvolgono a forma 
di un cavastracci o di spirale . Contengo- 
no le sementi fatte ad arnione volgarmente 
rognone. < 

Mi* dicago sat'wa. Calice quasi cilindrico 
diviso in cinque parti eguali. La carena al- 
quanto distante dal vessillo colle ale at- 
taccate all' appendice della carena e che 
si vanno a riunire sotto questa coi lati . Il 
legume fatto a chiocciola. Ha dieci stami. 
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riuniti alla base , terminati da picciole ante- 
re e circondano il pistillo. Appartiene alla 
classe XVII del sistema di Linneo. Gli steli 
alti due piedi e più talora , sono piuttosto 
ritti, ramosi, rotondi, ma talvolta segnati da 
angoli e lisci. Le foglie sono poste alterna- 
tivamente sugli steli , sostenute da au gam- 
bo, ciascuno dei quali porta tre foglioline 
bislunghe a foggia di cuneo, scalettate al- 
l' estremità superiore, con picciola pnuta e 
sotto pelose, tre volte all' incirca più lun- 
ghe che larghe . Il gambo di queste tre fo- 
glioline alla sua base va munito di due sti- 
pole a guisa di lancia acute, au poco den- 
tate e talora frangiute nella parte posterio- 
re . I fiori sono disposti a grappo letti, ed 
ognuno ha un picciolo gambettino alla cui 
origine è attaccata una picciola fogliolina o 
brattea somigliante ad una setola . Così de- 
scrivono questa pianta i botanici moderni, 
indicandola però semplicemente colla seguen- 
te frase. Medxcago sativa pendunculis ra- 
cernosis, leguminibus contorto falcati* pube- 
scentibut , foliolis oblongis apice dentati s L. 
Molti autori ne danno la figura , la quale tro- 
vasi ancora nel terzo volume degli .Atti del- 
la società patriottica di Milano, ma niente 
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opportuna a far prendere, a chi non l'ab- 
bia, una giusta idea dell'erba medica. Una 
delle migliori trovasi nel Cours cTagricul- 
ture del Rozier. 

Plinio ci fa sapere che quest' erba spon- 
tanea della Media passò nella Grecia all'oc- 
casione delle celebri guerre di Dario Jsta- 
spe , ovvero di Serse secondo il parere di 
Isidoro. Quando venisse in Italia alcuno 
degli antichi noi dice . A me pare che sta- 
bilire si possa ciò essere accaduto yerso la 
fine del sesto secolo di Roma , che è quanto 
dire poco più di un secolo e mezzo prima 
del cominciamento dell'era nostra volgare, 
all' occasione della seconda guerra di Ma- 
cedonia. Dico della seconda , perchè essendo 
fra ambedue passato un intervallo di circa 
treut'anni , sembra che Catone che viveva a 
quei tempi ne avrebbe fatta menzione, e 
nulla trovasi nell' opera sua che possa far 
credere che fosse nota . 11 più antico tra 
gli scrittori latini che ne parli è Varrone. 
Seguendo io la sentenza di Pontadera non 
muoverò dubbio collo Scaligero se il cap. 
4a del georgico romano debba intendersi 
anzi ragionar del seminamento dell'ulivo 
che dell' erba medica , e crederò benissimo 



che questa pianta fosse a* suoi giorni comu- 
nemente coltivata nelle campagne di Roma i 
anche forse da molti per amore di novità, 
non potendo essere a quell' epoca verisi- 
milmente ammessa per tutto, sendochè V ar~ 
rone morì almeno 27 anni prima di Cristo. 

Virgilio bensì può autorizzarci a sta- 
bilire, che era la medica ormai comune, men- 
tre dice che a primavera seminasi in buon 
terreno, riputando io che se fosse stata cosa 
rara o nuova, attesa i' utilità della pianta , 
ne avrebbe fatto special cenno . Columella 
che visse circa l'anuo 24 dell' era nostra , e 
Plinio il vecchio circa V anno 79 dell* era 
stessa, parlandoci minutamente della coltiva- 
zione di questa pianta , mostrano quanto fos- 
se a que' giorni apprezzata . 

Si diffuse per tutta l'Italia, del che ab- 
biamo un autentico testimonio iu ciò che 
lasciò scritto Servio grammatico del quarto 
secolo, il quale commentando il noto passo 
di Virgilio: tum te quoque medica putres 
accipiunt salci, nota. Di questa è piena la 
Venezia e come dice Dionisio è di tre fo- 
glie, e sempre verde . Chi sa quale fosse 
V estensione della Venezia antica che secon- 
do alcuni aveva per conlini Y Adriatico, il 
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Po onde comprendeva ancora Mantova, l'Ad- 
da e le Alpi , che separando 1* Italia dalla 
Germania mettono le estremità al golfo del 
Quarner , conosce quanto comune ne fosse il 
coltivamento. Io penso che formasse uno degli 
oggetti principali delle cure degli agricoltori. 

Non è mancato chi insieme con Lecito 
Stapel ne' suoi commenti a Teofrasio so- 
stenne non essere la medica degli antichi 
la medesima che quella dei moderni, e si 
avvisò avere il greco scrittore indicala la 
sulla, che è Yhndysarum coronarium dei bo- 
tanici. Ma qualora osservisi quanto dicono 
dopo Teqfrasto tutti i latini georgici del col- 
tivamento e della durata della pianta in que- 
stione, non sembrami potersi sostenere que- 
sta opinione. Ne' luoghi nei quali da tempo 
immemorabile coltivasi la sulla , questa bea 
lontano dal vivere dieci anni , si risemina 
ogui secondo anno . La coltivazione poi del 
sano fieno non conviene certamente eoa 
quella che gli antichi e' insegnano farsi alla 
medica, che è pure quella , come vedremo, 
che praticasi con qualche maggiore raffina- 
mento dai moderni. Intanto lascerò a quel- 
li i quali conoscono bene la greca lingua, 
il vedere quali sieuo le supposte o vere lo- 
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eioni dei codici antichi, e che con i botani- 
ci decidano, se meriti fede il passo aggiun- 
to a Dioscoride che diede argomento a Sta- 
pel di negare che la medica degli antichi , 
quella pure sia dei moderni, io la riterrò 
tale col Mattioli e Gaspare Bauino. 

Era opinione di alcuui scrittori del se- 
colo XVI e XVII, fra i quali indicherò Ago* 
' stino Gallo, e Giovanni Bauino che quest'er- 
ba in Italia si perdesse totalmente, e ciò per 
colpa delle devastazioni dei Goti. Nella lette- 
ra da me scritta passai di volo sopra que- 
sto parere. Ora però credomi in dovere di 
fare alcuna riflessione. Che l'erba medica 
si perdesse , noi voglio negare assolutamente. 
Pure potrebbesi opporre non essere strauo 
Delia storia dell'agricoltura il credersi allatto 
sconosciuto qualche prodotto perchè riserbato 
a pochissimi il coltivarlo, e ciò particolarmen- 
te di cose , il colti vamento delle quali dive- 
nendo prezioso per chi lo segue, iuduce a 
farne un segreto, cosa facilissima ad avve- 
nire iu tempi tanto iufelici come nel secolo 
quarto e quinto dell' era volgare. Aggiun- 
gasi la indifferenza che pare dominante da 
molti secoli in Italia intorno all'istruirsi del- 
le cose che accrescer possono il migliora- 
mento dell' agricoltura. Il mio ragiouamen- 
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to può, se mal non mi avviso, trarre verisi- 
roiglianza di verità di quanto ho riferito 
neir ultimo capitolo del volume secondo de* 
miei Nuovi elementi di agricoltura intorno 
al cavolo di Farina coltivato nel Friuli che 
nacquerai dubbio poter essere il tritianum 
di Plinio . Mi guarderò bene dell' assolvere 
i Goti dalla colpa che universalmente a lo- 
ro vieue attribuita di avere devastata la 
nostra bella Italia . L'amore, alla verità pe- 
rò mi obbliga dietro la scorta di antichi e 
moderni scrittori , a liberarli in parte dell'o- 
dio che si ha contro di loro pe' danni re- 
cati all' agricoltura . Se mi sarà concesso 
di continuare un lavoro che ho per le ma- 
ni, spero mostrare che anzi essi, e sopra gli 
altri Teodorico, furono quelli che un' al- 
tra volta avviarono la prima delle arti al 
suo miglioramento. A me sembra assai con- 
veniente lo stabilire che potè forse 1' erba 
medica conservarsi in qualche angolo spe- 
cialmente della Venezia marittima , e preci- 
samente ne' luoghi nei quali minori furono 
i devastamenti dei barbari , e che se pure 
questa si perdette , ciò fosse dovuto princi- 
palmente al complesso degli avvenimenti . 
Fra i più dannosi , oltre le guerre e le ca- 
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restie si vnole annoverare la pestilenza che, 
preceduta una carestia di cinque anni, per 
cui iu alcuni luoghi siuo le madri divoraro- 
no i proprj figli, infierì, per a5 anni e fece 
perire circa la metà degiiv^omini , ed ebbe 
il suo principio Dell 1 anno 543 . Un altro 
terribilissimo flagello era stato per T agricol- 
tura la inondazione seguita nell' anno 689 
e 590 delFera volgare, per cui nuovo letto 
si aprirono per tutta l'Italia i fiumi, e la cosa 
giunse a segno che impossibile riesci il rin- 
venire le tracce dell'antico loro corso, se- 
condo che narrano gravissimi scrittori di 
quella età , fra i quali basterà accennare 
8. Gregorio papa e Paolo diacono. 

Qualunque sia il modo con cui o ven- 
ne meno o si ridusse in pochissimi luoghi 
V erba medica, non se ne trova fatta men- 
zione da veruno sino a Giambattista Porta 
che mancò nel i5i5. Egli narra che dalla 
Spagna fu portata nel regno di Napoli. Co- 
munque da alcuni credasi essere ciò avvenuto 
quando gli Arabi impadronitisi della Sicilia 
verniero in Italia e stabilironsi a Taranto, 
vale a dire verso il principio del nono secolo, 
pure generalmente opinasi che gli Spagnuo- 
li recassero un'altra volta nella penisola que- 
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sto prezioso foraggio che però era , a quan- 
to pare, stato dagli Arabi portato nelle Spa- 
gne. Di ciò sembrami argomento il nome 
con cui chiamano in questo paese l'erba me- 
dica , cioè a Ifa Ifn , da cui i napoletani tras- 
sero il nome far/ammalo a* tempi del Porta. 

Egli è pur troppo vero che anche in 
agricoltura assai tardano a rendersi uni* 
versali le pratiche più utili . In fatti vedia- 
mo il Mattioli laguarsi nel 1 554 ne su0 * 
commentar) a Dioscoride , che a' suoi giorni 
pochi trovavausi che conoscessero questa 
pianta o l'avessero seminata , comunque uoo 
mancassero molti che credessero di averne 
ricevuti i semi . Aggiunge che appunto per 
questo egli non può presentare la figura di 
essa. Devesi però assolutamente ritenere 
quanto qui scrive il botanico saaese detto 
relativamente alla Toscana , mentre fuori 
d'essa e specialmente nello slato vene- 
to si conosceva e coltivava a* suoi tempi . 
Agostino Gallo di Brescia che scriveva alia 
metà dei secolo decimosesto dice essere 
l'erba medica tornata a Napoli a Volterra 
ed a Scandiano e finalmente è giunta 
in grembo £ alcuni nostri cittadini , che 
la esaltano et specialmente il nobile JK. 
Htrcolano Cucco agricoltore molto raro. 



Gaspare Bauino che ristampò il Mattioli, 
aggiungendovi molte cose sue, asserisce che 
a* suoi giorni era coltivata in Italia e ciò 
nel 1598 e ne diede la figura che è molto 
più esatta di quelle che avevano fornite 
Dodoneo ed il Clusio. Prima del Bauino „ 
già Africo Clemente padovano ne aveva 
parlato nel 1570. 

\h oNon è strano che alcuni forestieri ab- 
biano pensato che almeno sul principio dei 
secolo decimo ottavo fra noi non si colti- 
vasse 1* erba medica , di cui gli autori no- 
strali dell' antecedente secolo ci parlano co- 
me di pianta conosci utissima, e si legga in 
Tuli che viaggiando per V Italia nel 1-711, 
che non ne vide. Ma non per questo deesi 
stabilire che non fosse coltivata . Che lo fos- 
se assai meno di quello che lo sia oggidì , 
lo concederò. Posso per altro assicurare che 
almeno ne' miei paesi natali lo era da tem- 
po immemorabile . So di avere nella mia 
fanciullezza , trovandomi in campagna, sentila 
lodare quest' erba da vecchi agricoltori che 
assicuravano essere stata coltivata ancora dai 
loro padri ed avi. 

Ciò che sorprese estremamente e che 
diede origine alla mia lettera , fu il leggero 
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nella Bibliothèque des proprietalres ruraux 
voi. XVII pug. i3a Fevrier > 807 il seguente 
passo letteralmente volga rizzato. Verbo me- 
dica tanto vantata dagli antichi romani è 
in oggi appena conosciuta in Italia stan- 
do alle relazioni dei nostri soldati che di 
rado la videro da Milano a Roma. Se il 
signor Chevalier avesse scritto, affidato alla 
relazione anche solo di un agrouomo o di 
persona autorevole , polevasi scusarlo ; ma 
che uno il quale intende particola rizzare la 
maniera di formare le praterie arlifiziali, e 
farla da precettore si mostri credulo a se- 
gno di prestar fede ad una classe di perso- 
ne che soltaùto frequenta le vie maestre, 
che spesso viaggia di uotte, e che in gene- 
rale uou sa osservare , mi sembrò cosa oltre 
modo strana . Pure esaminando la bisogna 
a mente fredda, comprendo che non avrebbe 
dovuto sorprendermi puuto . In generale 
gli oltremontani e specialmente i Fraucesì 
in questi ulti «ni tempi assai volentieri mostra- 
vano di prestar fede, e spesso credevauo a 
tuttociò che sotto qualunque aspetto pote- 
va auche nelle più picciole cose far torto al 
nostro paese . Potrei dire ancora che il mo- 
do col quale i più fra gli stranieri visitauo 
ed esaminano l'Italia, non è fatto per pren- 
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deve nn idea adequata degli oggetti. Alcuni 
dormichiaudo nelle vetture e correndo per 
le poste, e liroitaudo le osservazioni a che 
loro si presenta per le vie maestre , cre- 
dono di saper lutto interrogando ncìl' ora 
del pranzo i nostri Ciceroni, o quegli ozio- 
si che non di rado ne fanno le veci, e ché 
si formano una grande occupazione di eru- 
dire quegli sfortunati forestieri che capitauo 
loro innanzi . Ho conosciuto a Bologna un 
tale proveniente dai confini della Germania 
che in tre gi >rni pretendeva di essere messo al 
fatto di tuttociò che concerne lo stato agra- 
rio, ed il commercio di quel paese. So che 
non si trattenne di più del tempo suddetto. 
Ignoro se abbia mantenuto il suo proposito 
«ili stampare il suo viaggio . Ma se lo ha 
fatto, non crederò possa a ragione chiamar- 
si offeso se non presterò interamente fede 
alle sue parole. Il sig. Young che nel suo 
viaggio per V Italia si compiace spesso di 
sparger tutto il ridìcolo, dice che gli stranie- 
ri quando entrano sopra qualche partico- 
larità dell 1 agricoltura inglese mostrano Te- 
strema loro ignoranza su questo oggetto . 
Accusa fra gli altri il celebre nostro Za no- 
ne. Mi permetterà egli che io attribuisca lo 
stesso difetto alla medesima parte di quelli 
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che visitano l' Italia . Gli oltremontani cre- 
dono che tutta la penisola ùostra poco più 
poco meno sia coltivata al modo stesso, e 
se p. e. veggono un picciolo spazio di terra 
coltivata ad un modo , si figurano che ciò 
sia ancora io grande . Così un tale scrisse 
che a Verona dopo luglio ed agosto non si 
trovano più finocchi, e che in Italia coltivasi 
in grande il belvedere (Chenopodium scoparja). 
L'agricoltura italiana, specialmente in alcuni 
luoghi, è tanto diversificata , che ogni anche 
picciolo podere presenta metodi bene dissimili. 
Se debbo prestar fede a quanto scrivano non 
pochi stranieri, i terreni fra loro sono egual- 
mente coltivati in estensioni molto grandi. 
Sarebbe dunque mestieri eh' eglino con pa- 
zienza, senza fretta, e soprattutto senza pre-% 
venzione si facessero a visitare le nostre ter- 
re, e s' informassero minutamente di quanto 
concerne 1' italiana agricoltura. Sia pur ye- 
• ro che i soldati dai quali il sig. Chevalver 
attiuse la peregrina notizia sopra esposta, non 
abbiano veduta che pochissima erba medica 
da Milano a Roma: io gli farò sapere che 
avendo eglino tenute soltanto le vie mae- 
stre , ciò non è maraviglia Generalmente i 
bravi nostri contadini reputano a ragione 
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i* erba medica il più prezioso fra i foraggi 
ed il terreno sa cui vegeta è uno di quelli 
che dee particolarmente aversi sotto oc- 
chio. Quindi la massima parte scoglio per 
coltivarlo un pezzo di terra il più che pos- 
sa vicino alla sua abitazione. Ora siccome 
in moltissimi luoghi questa non è sulla via, 
cosi necessariamente non può vedersi la pian- 
ta di cui parlo da chi quella soltanto cal- 
pesta . Ora sarà mio impegno di additare 
i luoghi ov' è particolarmente coltivata, e 
così terminerò la storia della medesima . 

Siccome sonomi prefìsso di non esporre 
alcun fatto di cui non abbia qualche prova , 
così mi è tolto l'additare i luoghi del Piemon- 
te posti a) di là della provincia novarese 
io cui si coltivi r erba medica. Nella valle 
del Po della indicata provincia si coltivò 
sempre , scrive il sig. professore BirolL Nel 
bresciano, almeuo da treni* anni a questa 
parte , come si ha luogo a dedurre da quan- 
to scrive il signor Corniani nella sua filo- 
sofìa agraria , viene coltivata. Gli Annali 
dell'agricoltura del regno d y Italia ci istrui- 
scono che nel veronese si formano di essa 
praterie artificiali che conservansi dai due 
sino a cinque anni ( voi. 6 ). Oggi è intro- 
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dotta nel cremonese ( ivi ) , e posso accer- 
tare che la semente della medesima , forma 
tuttora un picciolo ramo di commercio atti- 
vo per la provincia di Reggio , che molta 
appunto ue vende ai cremonesi ed anche ai 
bresciani. Nel Viceutino (ivi voi. -X\), nel 
Bellunese ( voi. XII. ) ; in quel di Feltre 
(voi. XIV); nel Padovano (voi. XX.) nel 
Ferrarese (X.) nella Marca d'Ancona (voi. 
Ili ) nel Fermano pure , dove più dove me- 
na trovasene (voi. XIII ). V Onorati nel voi. 
4 delle sue opere ci assicura che coltivasi 
a Caserta , ad Augri , all'Aquila nel regno 
di Napoli. Si coltiva in Toscana in qualche 
paese , come nel Lodigiano, o non trovasi od 
in assai scarsa quantità ; noi ne vedremo a 
suo tempo la ragione. Intanto dirò che uno 
dei miglioramenti , che a questi ultimi anni 
ha ottenuto V agricoltura bolognese, è stata 
la propagazione dell' erba medica , che co* 
là dicono erba spagna , chiamando spu- 
gnare i pezzi di terreno che ne sodo ceppati. 
Quanta se ue coltivi negli stati estensi , spe- 
cialmente alla pianura, nessuno può igno- 
rarlo. I bestiami da cui in particolar modo 
la provincia reggiana , cava latticinj che in- 
sieme co' bovini d'ogni età forniscono ma- 
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teria ad utile commercio, sono alimentati 
ili gran parte di questo foraggio di cui può 
leggersi il voi. 1J. degli Annali succitati, 
dai quali risulta che anche nel piacentino 
( voi. XVIH ) e nel milanese ( voi. VI ) se us 
coltiva, come pure nel comasco (voi. XVII). 
Da tutto ciò sembrami esservi fatti bastanti 
a mostrare al sig. Chepalier od a chiunque 
fosse della opinione sua , che in Italia si 
conosce per tutto, comunque ove più ove 
meno, il coltivamento di un* erba tanto van- 
tata dai Romani . Sono però ben lontano 
dall' asserire che sia propagata quanto lo 
potrebbe essere, e converrebbe al migliora- 
mento della nostra agricoltura. In molti 
luoghi ( e nei citati Annali se ne potranno 
avere le prove ) appena appena si conosce. 
In altri, comunque felicissimi esempj si ab- 
biano della sua buona riescila , pure ben a 
rileuto seguesi l'altrui pratica, e si addu- 
cono ragioni stolidissime tratte da una mal 
intesa economia , o non di rado dall'avver- 
sione che si ha alle cose nuove tuttoché 
utili. So di certo che uno avendo voluto 
costringere un contadino a fare nn campi- 
cello di quest' erba , costui preferi d'abban- 
donare il podere. Quegli che lo rimpiazzi 
Re, Erba medica a 
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lascio il fondo pop la stessa ragione. 11 pro- 
prietario scoraggiato per questo, depose l'i- 
dea del propostosi migliorameuto. Ad invo- 
gliare sempre più gli agronomi al coltiva* 
mento è propagazione di un tal foraggio ho 
voluto rifondere il mio lavoro. 

CAPO II. 

• • * • » 

•! . . 

Italiani che hanno particolarmente scritto 

sulV erba medica. 



'/ Quelli che consacransi allo studio delle 
opere agrarie dei moderni, doìgonsi soven» 
te di uon trovare se non se ripetuto quanto 
dicevano gli antichi , e ciò che muove ad 
alcuno dei leggitori non picciòl* ira è , dico- 
no essi , la inurbanità degli autori di non 
mai indicare i fonti dai quali attinsero le 
notizie che vanno spacciando per nuove. 
Siccome in questa opericciuola molto vi sa- 
rà che altri disse prima di me, così per 
non incorrere questa taccia , ho divisato di 
indicare le opere ove si tratta del coltiva- 
mento dell'erba medica. In ciò fare dirò, 
secondo la mia maniera di vedere, qual con- 
to possa farsi di ciascuno anche per norma 
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di chi avesse V ano o V altro dei libri in- 
dicati. Accennerò i principali , e soltanto 
gli Italiani, non permettendomi di citare che 
ano straniero solo, ma che general mente tro- 
vasi dagli autori delle storie letterarie po- 
sto fra gli Italiani, perchè scrisse ai tempi 
del secolo d* argento stando fra noi. : • 

Varrone k, come ho detto, il primo che 
abbia scritto sa quest' erba nel capo XIII 
del libro i dell' opera sua limitandosi ad 
indicare, non però abbastanza chiaramente 
per tutti , la natura del terreno , e la quan- 
tità dei seme, che occorreva per ciascun 
jugero, appoggiandosi piuttosto all'altrui 
testimonianza che alla propria sperienza. 

Forse nessuno meglio di Virgilio, come 
vedremo , espose i caratteri della terra conve- 
niente all'erba medica. Poi si contentò di farci 
sapere che deve seminarsi a primavera. 

Columella spagnuolo , che è il miglio- 
re fra gli scrittori latiui antichi qaanto alla 
particolarità dei precetti ehe lascio nell' a- c 
gricoltura , ha secondo me, in poche parole 
riunito tutto ciò che è il più rilevaute da 
sapersi , onde coltivare a dovere la nostra 
pianta. Quindi credo non dispiacerà che ne 
riporti le parole volgarizzale dal signor Ite- 
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nedeltàidel Bene anche perchè molte delle 
cose dette di poi non sono chela conferma 
ui ciò che insegnò il georgico di Cadice. 
» Ma tra le pasture lodate , più insigne è 
a r erba medica , perchè seminata uua vol- 
ila j dieci anni dora ; perchè ogni anno di 
» poi ben quattro volte regi ilarmente , e 
» talor anche sei si taglia; perchè letama 
» ; il terreno ; perchè ogni animale dimagrato 
» coti quella s' ingrassa ; perchè è rimedio 
», al bestiame ammalato ; perchè un giugero 
» di tal erba per uu anno a tre cavalli ba- 
» sta copiosamente. Si semina, pome inse- 
» gneremo/qui appressò. Dove nella pri- 
» mavera vegnente vorrai seminar la me- 
» /dica , circa il principio d'ottobre dirompi 
* la terra, e lasciala ammorbidire per tutto 
i-iil verno ; indi al cominciar di febbrajo 
» diligentemente riarala, nettala di tutti i 
», sassi , e minuzza le zolle, poi circa il 
» mese ili marzo arala per la terza volta, 
» e T erpica. Svoltata così la terra , fanne 
» a maniera d'orto, ajuole , dieci piedi lar- 
» ghe , e cinquanta lunghe , acciò pei sen- 
» lieri si possa dar l'acqua, ed a coloro 
» che avranno a sterpar V erba sia per am- 
» be le parti libero il varco. Poi vi getta 
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» vecchio letame; e quindi nel fine d'apri- 
» le spargi tanta semente, che per dieci 
» piedi al lungo, e per cinque al largo ne 
» vada una ciottola; il che fatto con sarchiel- 
li li di legno, che molto giova, i semi get- 
» tati sien tosto coperti, perchè prestissimi 
» vengono arsi dal sole . Dopo la semina- 
» tura, quel luogo non ha da toccarsi con 
» ferro, ma con sarchielli, come ho detto 
» di legno , si dee zappettare, e di tratto in 
» tratto purgar dall' erbe, acciò quelle d'al- 
» tra generazione non uccidano la debil 
» medica . Sarà da ritardarne il primo ri* 
» colto, finché abbia gittalo iuori qualche 
» parte di sue sementi . Indi ripullulata che 
» sia, puoi tagliarla tenera quanto vorrai, e 
» darla ai giumeuti, ma sul principio con 
» parsimonia , finché vi si avvezzino, acciò 
» ad essi dalla nuova pastura non venga 
» danno, poiché gonfiezza e molto sangue 
» produce. Recisa poi che tu 1' abbia , so- 
» veute adacquala , e pochi giorni dopo, co- 
» me abbia cominciato a cesure, strappa tufc- 
» te T erbe di razza diversa. Mercè di que* 
» sta coltura si può farne sei ricolte in un 
» anno, e dieci anni avrà di durata. « 

Plinio nel libro XVIII, capo 45 ripete 
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all' incirca ciò che scrisse Columella , se nou 
che narra cosa assolutamente falsa, vale a 
dire che dura 5o anni . 

L' ultimo a scriverne tra i latini fu 
Palladio, il quale pur esso nel titolo i del 
libro V. in compendio riferisce Y espo- 
sto dai due sopraccitati ; e nel lib. x tit. 7 
e nel lib. ni. tit. 9 dà altri buoni pre- 
cetti . 

Dopo mille e duecento cinquanta anni 
circa, Porta nella sua Villa lib. xn. c. v 
parla della medica il primo, e ripete i pre- 
cetti di Varrone, e tutti gli altri latini, uè 
del proprio cosa alcuna yi aggiunge. 

Bensì Agostino Gallo nell'aureo suo li- 
bro (almeno per la massima parte delle co* 
•e che dice) Le venti giornate dell'agri- 
coltura e dei piaceri della villa t diede pre- 
celti pel coltivarnento della medica, ed il 
primo insegnò le avvertenze per averne buon 
seme, e può leggersi con profitto. 

Tanara che in mezzo a non poche 
inutilità di cui ha ripiena la sua Economia 
del cittadino in villa , si mostra uomo in- 
telligentissimo della buona agricoltura , for- 
ma il miglior elogio di ciò che scrisse 
Gallo sulla medica, additandolo a* suoi 
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l e gg> t0r i P er njaestro in questo ramo di 
praterie . • »• i . 

- , Clemente Africo padovano nel suo Trat- 
talo di agi ccoltuta lib. i. cap. xxui. inse- 
gna assai bene come abbiasi a coltivare . 
Egli il primo asserì potersi seniiuare anco- 
ra nel principio dell'autunno, del che come 
vedremo ho provata io stesso la verità. Spia- 
cera soltanto a coloro che non sono porta- 
ti a credere Y influenza della luna nella ve- 
gelazione , il vedere eh' esso correndo sulle 
tracce degli antichi tanta fede avesse a que- 
•t" altro. 

B enetti parla di essa nel capo 5a del 
suo Accorto /'attor di villa air incirca co- 
me i nominali, e solo inculca assai che buo- 
no e ben livellato sia il terreno, e che non 
pongasi in campi nei quali sieno le viti. 
. • Un lungo articolo trovasi sulla nostra 
erba nei Dizionario universale economico 
rustico al tom. Vili, nel quale pure trova- 
si unito quanto gli antichi ed i moderni sì 
Italiani che stranieri più accreditati, pre- 
scrissero intorno al cuitivamento ed usi della 
medesima . Ma si conosce compilato l'arti- 
colo per la massima parte salle opere al- 
trui, e non sulle proprie osservazioni. So- 
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fornente farò notare che il pro£ Gllceriò 
Fontana di cui è fatica quel dizionario da 
esso composto in gran parte nello stato ro- 
mano nella parte di Bieti , deplora il poco 
coltivamento che facevasi di tale prezioso 
foraggio in quei luoghi . Molto poi prese 
dai Francesi. 

Sul finire del secolo scorso mentre nello 
stato veneto le accademie agrarie facevano a 
gara nel pubblicare tutto ciò che veramente 
poteva esser utile all' avanzamento della più 
utile fra le arti, quella di Oderzo pubblicò otti- 
me avvertenze da me vedute nel volume Vili 
del Nuovo giornale d'Italia spettante alla 
Storia naturale e principalmente ali agri- 
coltura, che stampava in Venezia il Perlini 
in 4 ne l l ~9& intorno al modo onde racco- 
gliere e battere il seme di erba medica. 

Nel voi. II dell'opera dell' ab. Quar- 
tappile stampata in Teramo nel j8oa, che 
è certi» una delle buone pubblicata in que- 
sti ultimi anni, intitolata : I principi della 
vegetazione applicati alla vera arte di col- 
tivare la terra , il capo ,iv. versa intorno 
il coltivamento dell' erba medica , e siccome 
sciìte pei paesi caldi , prescrive di seminarla 
in ottobre. 



11 padre Onorati nel tomo III della sua 
opera intitolata Delle cose rustiche , di cui 
la seconda edizione arriva a dieci volumi in 
8 stampali a Napoli , impiega il §. xxxm. 
a trattare dell' erba medica o cedrangola. 
La pospone al trifoglio ed alla lupinella » 
perchè dice egli meno atta di esse a dare 
fieno , e vuole seminisi presto in autunno 
e tardi a primavera. Nou indica qual terra 
le convenga . 

Due soltanto sono gli autori che espres- 
samente abbiano scritto di proposito sulla 
medica . Il sig. conte Girolamo Spada di 
Macerata pubblicò nel i8o5 a Macerata un 
Saggio pratico sulla coltivazione delVerba 
medica. Ha sopra molli altri il pregio di 
narrare fatti eseguili da lui , e trovò utile 
la seminagione fatta in settembre . Partico- 
larizza tuttoché occorre per preparare la 
terra e seminarla. Insegna come abbia a 
falciarsi l'erba, a coglierne e conservarne il 
seme. Il modo di governare i prali di essa 
coperti, viene esposto nel sesto capitolo, ri- 
serbando l'ultimo a parlare dei pregi di essa 
come alimento. A dir tutto in due parole 
è una buona istruzione, ottima non solo pei v 



Ibr 



a6 

paese per il quale è scritta , ma eziandio per 
gli altri . 

L' altro autore di una più breve ma 
non meno buona istruzione su lo stesso og- 
getto che ha per titolo Cultura dell'erba, 
medica e della lupinella è il sig. Anto» 
nio Biechi. Non so se trovisi a parte, lo la 
ho unita al indizione da esso fatta dei Saggi 
& agricoltura di Gio. Battista Landeschi 
nel 1607. E' scritta per chi ama nudi pre- 
celti, e convenientemente alla Toscana. Pro- 
pone un erpice particolare oude coprire beue 
il seme . 

11 capo ni. libro Vili, del Trattato d'a- 
gricoltura del sig. professore Biroli slampa- 
io nei 1810 è cousecrato a questa piaula. 
Avverte doversi seminare a primavera, e 
ciò appunto deve farsi iu paesi settentriona- 
li e soggetti a lungo freddo, come appunto 
è il novarese, pel quale principalmente ha 
Berillo il nostro autore. 

Bene pure ha scritto dell' erba medi- 
ca il sig. Giuseppe Antonio Ferrano nel 
suo Agente di campagna ristampato a Mi- 
lauo nel 181 1. « Prescrive frale altre cose, 
che per conservarla fa mestieri d'ingrassare 
ogni anno la medesima in novembre e di- 



a 7 

con letame stagionato e minuto, e 
tendere lacci ai topi , e vorrebbe che tutti 
ne seminassero un poco. 

Il sig. Ricci nel suo Catechismo agra- 
rio stampato a Firenze nell' anno corrente 
al capitolo VI, ove tratta dei prati artificiali, 
dà in breve ottimi precetti, e se non eiro 
è il primo che prescrivendo il modo onde 
preparare la terra ordina di vangarla. 

Anche il sig. De Capitani nell'undeci- 
mo de* suoi Discorsi teorico pratici sul? a- 
gricoltura particolarmente dei paen di col- 
lina dà il modo onde coltivarla. A taluno 
però è sembrato ch'egli uon abbia molta 
esperienza od osservazione su questo ramo 
di economia campestre. 

Nelle quattro edizioni de' miei Elemén- 
ti di agricoltura ne ho parlato, ed ho più 
volte accennata qui sopra la lettera che tut- 
ta si volge su questo argomento. 

Il sig. Bissavi vuole qui rammentalo 
pel suo utile optfscoletto nel quale c'insegna 
a separare la semente dell' erba spagna dal- 
la cuscuta che volgarmente chiamano tar- 
pina , rete, erba li parola , grongo, sovero 
ec. col mezzo di un vaglio come egli ha 
felicemente esperiraentato . 
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CAPO HI. 

• . . . 

In qual terra debbasi, o si fossa cbltivare 

V erba medica. 

Si è veduto nel capo primo, che que- 
sta pianta è originaria di paesi caldi, che 
le sue radici fibrose spingonsi sotlerra a mol- 
ta profondità, e che ha una vegetazione ri- 
gogliosa, alzandosi molto coi suoi steli, e cac- 
ciandone fuori in buon numero dalle sue 
radici . Queste notizie danno all' agricoltore 
le norme opportune per iscegliere la terra 
che più le convieue . 

Le piante native di paesi posti sotto 
un clima costantemente più caldo del no- 
biro, comunque già da lungo tempo avvezze 
al cambiamento di luogo, risentouo sempre 
più delle altre i danni del freddo . Di ciò 
fauno fede la fava nativa delle rive del mar 
Caspio , e la canape che spontanea nasce 
nella China . Perciò la medica di preferenza 
meglio riesce ne' luoghi meridionali e soleg- 
giali. Non posso convenire con un celebre 
oltremontano il quale asserì non importare 
che il clima sia freddo. Ciò sarà vero iu In- 
ghilterra: ma la pratica dei nostri contadiuii 



e le mie osservazioni mi convincono,, che se 
qualche rara volta ha potuto V erba medi- 
ca allignare ne' luoghi setteutrionali o fred- 
di, non mai ha prosperato. 

Una pianti, che si profonda dje o tra 
piedi , e talvolta più , abbisogna di un ter- 
reno io cui possa comodamente stendersi 
non solo, ma avere lutto il nutrimento pos- 
sibile . Siccome poi le sue radici sono fi- 
brose e minute, così tale debb'essere la ter- 
ra, che possa senza fatica penetrarla liberis- 
simamente. Hiescirà sempre inutile , o poco 
profittevole queir erba medica che noti sa- 
ra posta sopra un suolo dotato di queste 
qualità. Non basta che sia ricco, i è es- 
senzialmente necessario che sia sciolto e 
profondo. Quindi può stabilirsi che ad essa , 
sopra gli altri , convengono le terre sciolte 
che chiamano, secondo i varj paesi di mezzo 
sapore, or iole, volpine, morgana -, nera, di 
due sapori y in somma nella quale la sabbia 
minuta supera d' assai T argilla ohe volgar- 
mente chiamano terra da pignatte e creta. 
Se sia mista di ghiaja , purché non oltre- 
modo copiosa , non importa. Ne ho veduta 
prosperare in un fondo in cui v'erano mul- 
ti sassi. Un tale esempio però non conviene 
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imitarlo» E' poi necessario che simile terra 
sia eguale almeno alla profondità di un 
braccio, e che sotto non pecchi per tena- 
cità, ma piuttosto per essere troppo sciolta. 
Non sia soggetta ai danni delle acque , nè 
abbia acquitrini . Ma se conservisi in modo 
da non venire giammai secca nello strato 
inferiore e si conservi fresca, sarà un' otti* 
ma circostanza, ma che non si rende neces- 
saria, specialmente quando abbiasi il como- 
do di irrigarla. In proporzione che un ter* 
reno ha più e» meno la proprietà di cui ho 
data la enumerazione , si rende migliore o 
peggiore per alimentare questa pianta. 

Da quanto ho esposto si pnò dedurre il 
motivo pel quale in alcuni paesi o non si 
coltiva, o malamente riesce Sarebbe per 
esempio i tintile il metterla nei terreni di 
poco fondo quantunque ricchissimi. Nelle ter- 
re composte di sabbia ancorché minutissima 
non riesce a meno che non si abbia una 
straordinaria copia di letame con cui emen- 
darla, ed il comodo di una costante irriga- 
zione . Peggio riuscirà in un terreno ar- 
gilloso troppo, o forte come dicono . Nelle 
basse pianure in cui non di rado il suolo 
sottoposto -è mera torba , non conviene. 
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Dalla mancanza delle ispezioni neces- 
sarie alla scelta del terreuo deriva sovente 
la cattiva riuscita di questo prodotto. Io ge- 
nerale può stabilirsi che un fondo qualun- 
que coltivabile, purché non pecchi per ar- 
gilla , conviene. Ho veduti alcuni preparare 
per essa dei terreni sabbiosi, e vi riuscì. Nei 
tenaci ad onta d* ogni cura , la sua durata 
è efimera. Avvenne talora di vederla pro- 
sperare per un pajo d* anni, ma finalmente 
peri . Aveva un contadino coperta una bi- 
folca di erba medica i Sino al terzo anno 
apparve vigorosa oltre modo, e sommo van- 
taggio ne ricavava, quando nel corto : del 
quarto anno apparve rara' e tristissima tut- 
to ad un tratto . Se ne cercava la ragione, 
è non convenivano sulla medesima il pa- 

drone col contadino. Questi ne incolpava il 

» • * 

tristo andaménto della stagione, ed il pa- 
drone al contrario ne cagionava la qualità 
del sottoposto terreno, che T altro asseriva 
essere ottimo . In fatti a quando a quando 
si vedevano dei pezzi nei quali veramente 
era V erba rigogliosa come V anno innanzi. 
11 padrone ordinò si facessero delle buche 
non solo nel mezzo ove era trista, ma eziandio 
dove appariva vègeta assai. Si vide che là era» 
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vi ad un piede uno strato di terra dura ar- 
gillosa, mentre altrove continuava della stes- 
sa buona qualità. In qualche luogo eravi 
uno strato di ghia j a. Ma qui meno langui- 
da appariva. 

I bravi agricoltori che il pregio singo- 
larissimo; conoscono di questa pianta, non si 
spaventano però molte volte dell' apparente 
ingratitudine del terreno. Può talora benis- 
simo questi essere cretoso, cioè argillo- 
so alla superficie o forte troppo . Ma se ad 
un piede sotto abbia uno strato più sciol- 
to, colle profonde arature da prima, e poi 
colla vanga lo rendono attissimo ad alimen- 
tarla . Di ciò potrei addurre più esempj . 
Anzi raccomauderò premurosamente ai con- 
tadini di fare una esatta ricerca ne* loro 
campi, mentre l'esperienza mi convinse più 
volte trovarsi luoghi attissimi a tali miglio- 
ramenti. Ma non temano la fatica, e si ri- 
cordi il padrone, che non bisogna per una 
soverchia economia rinunziare ad un van- 
taggio deciso . Ripeterò qui meritare grao 
lode alcuni agricoltori eh e sanno trarre 
profitto da certe particolari situazioni. Nel- 
la provincia reggiana misurando a passo a 
passo il corso della Secchia dalla sua ori- 
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gine sino ai confini della provincia di Mo- 
dena, e talora scorrendo per esaminare pian- 
te , l'alveo d' Enza e d'altri barrenti, m'av- 
venne di vedere lungo i medesimi (gualche 
pezzo di terra coperto di' medica ohe rigo- 
gliosissima prosperava. Il fondo era «ab* 
bionoso ed asciutto alla superfìcie. Ma l'ac- 
qua trapelando ad una certa profondità, 
rendendone freschissimo lo strato inferiore , 
impediva alle piante di provare .i danni 
dell' asciutto . In occasione di traboccamen- 
to di acque, queste trascinate sulla prateria 
la arricchivano, e ne vidi alcune, che non 
d* altro letame si governavano. Accenno 
questi fatti per indicare come anche, dove 
meno pare opportuno il terreno, può un 
giudizioso agricoltore cavarne profitto . 

Fra le opinioni che alcuni hanno sfa- 
vorevoli all'erba medica, quella vi è che a 
questa pianta- non convengano se non se i 
terreni di pianura e gl'irrigui. E' falso 
l'uno e r altro: Dell'ultima qualità ne par- 
lerò di poi. Ora i fatti mostreranno che ai 
colle, e ne' luoghi elevati, beuissimo prospe- 
ra. Potrei riferire quanto dice avere prova- 
to il sig. conte Spada che nelle sue colline 
delle campagne di Macerata , avendo fatto 
Re, Erba medica 5 
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fòrjrfial*? .>rc'M artificiali; dell'erba spagna 
ne ebUe^topce un prodolio doppio di quello 
eh' egli ricav ava , e gli altri del paese da' prati 
wdiiiaijj dfcl, colle, comunque per qualità 
di terre*© ^migliori assai di quelli , che de- 
sii m> al nuovo foraggio- Ma io preferisco 
presouta*re fatti o miei proprj o veduti da 
me. In un terrapieno delja mura della città 
di Bologna, eh et era porzione dell'orlo agra- 
rio di quella università), ho per otto anni 
coltivata,. ({eli', erba medica , la quale fuori 
della qualità del terreno che era un ammas- 
so di pietre o di rottami minutissimi e terra 
risultante da vecchie cotiche di prato ivi se- 
polte non in grandissima copia, non aveva 
letami nazione particolare. Anzi, per amore 
di verità aggiungerò che per quanta volontà 
avessi di concimarla , non mai mi avvenne 
di farlo. Quest' erba era , essendo volta al 
mezzodì , la prima a falciarsi , e non mai 
T ho tagliata meno di quattro volte. E' vero 
che in questi anni le estati sono state oltre 
misura umide. Ma ciò vuql dire che se non 
quattro , almeno due o tre volte avrebbesi 
potuta tagliare , nò mai sarebbe mancata la 
ricolta prima ricca assai. Io generale esa- 
minando i luoghi di collina ho veduto che 
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HDD pochi traiti sonovi nei quali riuscireb- 
be benissmo... Petis » che moltissimi sieno 
i poggi posti al piede del co|le , frequenti 
i campi , e non Bade le plcciole valliceli* 
firmate dalla varia graduazione de' luoghi 
montuosi che potrebbero alimentare V erba 
medica. Tutti poi i luoghi di colmata , o 
come dicono di bonificazioni , il fondo dei 
quali è ricco di sabbia grassa, sono ec- 
cellenti, i 
Comunque sia da evitarsi un terreno 
forte o tenace, specialmente qualora soggetta 
sia a grandi crepacci sì nel sommo asciutto 
cbe nel rigore degli asciutti e ferrei inver- 
ni , pure talora un bravo agricoltore pro- 
veda to di mezzi saprà consertarne una por- 
zione ad erba medica. Notisi ho detto un 
bravo agricoltore. Tale chiamo colui che 

non solamente sappia coltivare le terre se- 
condo T arte , ma che sappia antivedere e 

formare il calcolo de' suoi, guadagni in un 
dato numero di anni. Costerà per esempio 
la formazione di una bif dea d' erba medi- 
ca ao o 5o zecchini , facendo come or ora 
esporrò. Ma intanto egli calcolerà che con 
essa potrà alimentare un pajo di vacche le 
quali ogni anno, tutto compreso, lo ricom- 



io 



penseranno per dieci anni non solo della 
spesa fatta , ma gli daranno un frutto assai 
maggiore di quello avrebbe ottenuto, te per 
esempio avesse impiegata una egti al somma 
a perfezionare un ramo di economia cam- 
pestre già comune nel paese. Un comodo 
padrone, o (lituano , od agricoltore che 
abbia il coraggio di far trasportare alcune 
carrate di sabbia, sopra il suo terreno, e 
che la faccia incorporare bene col resto del 
terreno, potrà disporlo opportunissimo all'er- 
ba medica. Posso assicurare esservi stato 
chi avendo avuto questo coraggio (giacche 
tale operazione è sempre da principio, come 
posso per mia propria esperienza accertare , 
messa in ridicolo da tutto il contado, e 
sparsa di maligne riflessioni dai fattori ed 
arti Una rj specialmente ), in terre nelle quali 
assolutamente parlando non doveva riuscire , 
ora vegeta con molto vantaggio. Ma ricor- 
dare è d' uopo , che tali riduzioni e non 
conviene spesso di farle, e volendole intra- 
prendere bisogna prima esaminare se vera- 
mente torni r abbracciare l'impresa. Molti 
non fatino tale esame. La cosa non riesce. 
Se ne incolpa però tuli' altro fuori della 
propria trascuratila, od irriflessione. 



Cbi pone erba medica abbia nl'ftìvwr-. 
ténzaidi scegliere per quanto gli ; pos- 
sibile un" luogo vicino alla propria- abita-: 
zione. Cosi uob solamente potrà governarsi 
meglio , ma più comodo si avrà per tras- 
portarla ; ai potrà avere meglio condizio- 
nata , e soprattutto con maggiore prontezza 
e facilità si potrà andare incontro al male 
ebe non dalla propria natura dell'erba 3 ma 
per l'imperdonabile trateuranza dei conia-, 
dini le bestie soffrono abusando di essa. I 
vecchi canapaj saranno ottimi per la medica. 
» • ì i * • • « i » : ì'ji • il \..* ri ». . *»• 

• CAPO IV- » > • | 

Dei modi di preparare il terreno per la 
medica, . ... T *". • mi! 

Tre sono le maniere colle quali si può 
disporre uu campo che si deatiua all' erba, 
spagna i e la qualità del terreno, ed i muM 
zi peeuuiai j di ciascheduno fauno abbiac- 
ele piuttosto 1" uno che l'altro. Sia] il teUr. 
reno da prima incolto \ e coperto; di erbe, » 
ma il cui fondo esaminato attentamente 
convenir possa. Allora faremo debbi, ; cioè- 
metteremo in pratica quauto fauno tutti gli 
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anni in Imo! ti luoghi dell'Appennino i mon- 
tanari i .^uendn un costume che da' tempi 
immemorabili hanno nel disporre i campi 
alla seminagione della segale. In agosto 
colla zappa o coli' aratro si rileveranno le co- 
tiche , e si toglieranno tulle le radici pro- 
fonde che si troiano nel campo. Si radune- 
ranno in mucchi «grandi le cotiche e le ra- 
dici Poscia con un erpice a lunghi denti, 
o se vogliasi ancora con un semplice ra- 
strello si leveranno tutte le radici che l'a- 
ratro O la zappa non tolse. Li tulio poi SI 
distribuirà in tanti piccioli mucchi sopra tutta 
la superficie del • campo, come si usa quando 
trasportasi sul medesimo il letame Mei ceutro 
di questi mucchi si metterà paglia o qua- 
lunque altra materia ben secca atta ad abbru- 
ciare sollecitamente. Si scaverà sotto ad ogni 
mucchio nel terreno , oude vi sia luogo a 
potere appiccare il fuoco alle materie com- 
bustibili. Una volta che le medesime sieno 
accese , non solo si lasceranno ardere sino 
alla totale loro incenerazione , ma se mai 
per qualche accidente ti fuoco si spegnesse 
si avrà cura di farlo rivivere. Dopo si spar- 
geranno nella solita maniera, egualmente per 
tutu la superficie della terra, le materie. Ri- 
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tengasi però quanto abbiamo detto doversi 
pi ima esaminar bene «e il fóndo convenga. 
Altrimenti l'opera è gettata. Chi ha terre- 
ni posti al basso ed all' alto i eguali non 
sono buoni a coltivarvi V erba medica per- 
chè pieni di radici , ovvero perché infestate 
da insetti , non avrà per essi migliore pre- 
parazione di quésta. Le ceneri poi arale 
entro il terreno saranno al medesimo di uu 
eccellente governo. Converrà incorporare 
queste ceneri appena terminata la bruciatu- 
ra e prima delie piogge che spesso sogliono 
cadere al terminare dell'agosto. Pel rima- 
nente si userà 1* una o l'altra delle due se- 
cueuti maniere . 

Neil' autuuuo si ara e si netta con o^ni 
diligenza la terra. Quando sopraggiunge 
T iuveruo si riara. Si può lasciare così sino 
a tanto che il rigore del freddo ne abbia 
bene minuzzate le glebe . Allora se la sta- 
gione lo permette si ara la terza volta, é 
sopra vi si passa un erpice onde bene sem- 
pre più stritolare la terra ed eguagliarla. 
Ciò succede all'avvicinarsi della primavera , 
vale a dire in marzo. In occasione di que- 
st' ultima aratura si letamina copiosamen- 
te . Poi in aprile seminasi. L'avvertenza 



principale però da aversi è quella di nettar 

beue la terra, e renderla quanto mai si può 
minuta. 

Prima di esporre il terzo metodo dirò 
di una rondi/ione che aver deve il terreno 
per questa pianta che io reputo essenziali*- 
sima, quantunque molte volte veggala tras- 
curata. E' necessario che sia livellato a per- 
fezione . Debb' essere un piano egualissiroo, 
e che soltanto abbia quel poco di pendenza 
che è necessaria onde le acque sì di piog- 
gia che di irrigazione possano liberamente 
scorrere senza arrestarvisi. Sono convinto 
dalle mie proprie osservazioni , e da uua 
folla di fatti che vi passa una differenza 
notabilissima fra la quantità di erba che rac- 
coglisi da uu terreno ben livellato a quel- 
la che si ritrae da un pezzo che non lo sia. 
Forse perciò gli antichi consigliavano, pre- 
vedendo che i prati di essa non solevano 
per lo più livellarsi bene , di ripartirli in 
altrettante ajuole divise da sentieri larghi . 
Non ci dimentichiamo che la medica soffre 

assaissimo dall' acqua, e che anzi la mede- 

• ' » • * ** . 

sima le è dannosissima se troppo dimori 
nella terra. In generale lo trovai uu difetto 
di molti paesi il uon livellar beue le pra- 
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tcriej difetto daunoso ai prati comuni, ma 
sopra modo poi fatale a quelli d' erba 
•pagua.. 

11 migliore e più sicuro metodo di pre- 
parare la terr.a pel nostro foraggio è quello 
di usare esclusivamente la vanga. Si co- 
mincerà primieramente a livellare così al- 
l' ingrosso il terreno se prima non lo sia . 
Poi si darà mano alla vanga . Questa deve 
compire tutti i lavori . Io uon contrasterò t 
che io alcune circostanze V aratro possa 
benissimo rendere un terreno opportuno. 
E' noudimeno certissimo , che specialmente 
nei terreni un po' sporchi, cioè ove alligni- 
no erbe cattive, cipollacce, e soprattuto gra- 
migne, non mai col solo aratro potrà la ter- 
ra nettarsi. Guai se in essa rimanganvi gra- 
migne . Sarà perduta gran parte dell' ope- 
ra . So bellissimo che iu molti luoghi al- 
l' uso della vanga si oppone l 1 alto prezzo 
a cui sono giunte a questi giorni le merce- 
di che si danno ai giornalieri. Ma piuttosto 
facciasi poco per volta . Che se pure non 
possa vangarsi, seguasi appuntino la presen- 
zio ne del bravo A -ostino Gallo, che io qui 
riporterò nuovamente auche perchè si veg- 
ga cornee dei i55o circa si conoscesse la qua- 
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Ina di coltivazione propria dì quest'erba. 
Poi perchè si d«bbe jare ogni possibile 
ptr farla nascere senza altre erbe , bi- 
sogna prima che quel campo sia ben pia- 
no , netto , grasso, bene aralo , e ben er- 
picato per lungo e per traverso ( si noti 
bene ) cioè senza solchi maestrali ; co- 
minciando al giugno , e di poi all' a- 
gosto, all' ottobre, al decetnbre, ed al feb- 
brajo, acciocché quel terreno ed erbe sia- 
no ben mortificate dal caldo , e dal gelo. 

La stagione migliore per fare la prima 
vangatura ad una terra per Y uso indicato 
sarà dopo che le acque di agosto avrauno 
resa la medesima tale che facilmente possa 
sfarinarsi. Anticipando le piogge , sul finire 
di luglio sarà ancora meglio . Colui che, 
poteudo fare la spesa, vuole impiegar bene 
il suo danaro, potrà far fare un buon divel- 
to, o come dicono volgarmente in Lorabar- 
dia scassato o squa&sato. Vanghisi alla mag- 
giore possibile profondità. La spesa rimane 
benissimo compensata. Si piglino le vanghe 
che meglio di ogni altra nei rispettivi pae- 
si riescono a smuovere il terreno. Si pou- 
gano ritte e non piatte. Non occorre se il 
vangatore non prende tanta terra . Quando 
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ne solleva molta, spésso egli non fa se non tor- 
narla a mettere come era. Deve levarne tanta 
quelita egli possa, gettandola lungi, innanzi 
a poh erizzai la . Stia attento a menomarne 
lotte le zolle , a tome i sassi . Il metodo di 
vangare cui dicono a due puntate, a due 
tnani di vanga, od a maggese rinforzata. 
Levasi prima colla vanga la prima gleba e 
ri getta . ludi tornasi a profondare la van- 
ga nello stesso luogo, e si estrae un altro 
pezzo. Alcuni , onde meglio riuscire, comin- 
ciano dallo scavare colla vanga un fosso 
profondo quasi un braccio, gettandone in 
disparte la terra . Poi seguitando a vanga- 
re riempiono il fosso fatto, ed arrivati alla 
fine del campo, rimane un fosso voto del- 
l' eguale capacità del primo , che poi col- 
mano, o colia terra levata da principio» o 
con altra più comoda . Se la seminagione 
della medica vuole farsi in primavera come 
usano i più , potrà detto lavoro farsi in 
marzo . Chi lo fa in agosto ha il vantaggio 
che il sole cuoce sempre utilmente il suo 
terreno. Taluno ancora lo eseguisce in in* 
verno e ne ha eguale beneficio dal gelo. I 
più bravi fanno una seconda aratura con- 
cimando la prima volta come si vedrà sotto. 
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- ' Virgilio con tuia sola parola- determi- 
nò benissimo le qualità che aver deve un 
terreno perchè vi prosperi 1' erba medica, 
quando disse che i solchi dovevano , esser» 
putres . Con questo epiteto indicò che tale 
esser deve il terreno, che le sue particelle 
non solo sieno minuzzate da replicati e bene 
eseguiti lavori, ma che innoltre esser debbono 
imbevute di buoni succili e formare cprae un 
misto di putredine e terra cotta dalla /br-^ 
za del freddo , Ciò indica chiaramente la 
letam inazione, che è la seconda cosa da far- 
si all' atto di preparare la terra. Tutù gli 
autori , nessuno eccettuato, raccoraandaao iL 
letamare riccamente. Ma nessuno ho trovato 
il quale prescriva una doppia letam inazione. 
Per onore del mio paese aggiungerò che 
dopo ancora stampata la prima lettera noi* 
mi è avvenuto di sentire cosa di particola- 
re in questo, e sin ora sarà certo di pochi 
il costume dei bravi agricoltori della prò* 
vincia reggiana . Eglino osservarono che 
T erba medica t manda profonde assaissimo 
le. sue radici. Dunque, dissero, ha bisogno 
di trovare anche al basso buona copia di 
succhio. Ma non è men vero che non ne 
vuole nei primi istanti della sua gioventù, 
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onde sempre acquistare forza. Quindi imma- 
ginarono che fosse d' uopo sotterrare prò- 
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se questo stato fosse ben digerito quando 
le ultime radici della medica fossero arri- 
vate al basso, il migliore delle acque sareb- 
be ito più gin, e per conseguenza rèso inu- 
tile al fine proposto . Da queste riflessioni 
ione* stati condotti a spargere ali* atto del- 
la vangatura , se la stagione sia propria a 
seppellire profondamente buona copia di 
materie letaminose non bene digerite, e pre- 
feriscono potendo averne il letame di caval- 
lo di cui non trovano migliore per I' effet- 
to bramato . Alcuni lo sotterrano colla zap- 
pa, ed ì più bravi con una seconda vanga- 
torà. Siccome non pochi preferisono per la 
medica i fondi o che furono canapajo , o 
sono di natura atta a diventarlo, così han- 
no un fondo ben livellato , e con una buona 
vangatura lo hanno atto alla seminagio- 
ne. I- più diligenti prima di vangare arano 
ed erpicano nella state , in autunno poi co- 
prono di letame esattamente la superficie del 
rampo e lo seppelliscono. Non potrei indicare 
la quantità precisa che domanda ogni terra.. 
Nel reggiano se ne impiegano quattro buo- 
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ne carra. Comunque io pensi che non può sta- 
bilirsi una regola assoluta, mentre la copia 
dei letami debb 1 essere proporzionata alla 
natura del fondo, e questa ovunque è di- 
versa, pure reputo che dodici cubi di leta- 
me possano bastare per una lornatura me- 
trica . Ognuno potrà così vedere all' incirca 
la copia che ne abbisogna . Avvertasi che 
sia egualmente sparso e vangato per tutto 
ad eguale profondità . 

CAPO V. 

• • • 

Della seminagione della medica. 

Giunta V epoca della seminatura il bra- 
vo contadino avrà pronta una quantità di 
letame buono e digerito di cavallo, d'asino o 
di mulo (e se di pecora , o di gallinella 
sarà migliore ) da spargere sul terreno. La* 
scerò per ora ai dotti chimici il deciderò 
se il concime bene spento sia o no il pia 
opportuno a produrre P effetto , che se ne 
domanda. Dirò che V esperienza ha convin- 
to i coltivatori dell' erba medica che leta- 
tninando il terreno che si ha da seminare 
perchè le tenere piantine prosperino , non vi 
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è miglior cosa del letame spento a dovere. 
La quautitk del conciaie si determina iti 
modo cbe tutia la superficie ne rimanga 
coperta* Chi vuole ottener* più sicuro l'i u- 
iento si procura una buona dose di concime 
pecorino o di gallinella, polverizzando en- 
trambi , e ne copre il terreno prima di 
seminarla. Il letame può spargersi il giorno . 
prima della semina. 

Molti autori hanno fissata, seguendo for- 
se le presenzioni degli antichi , la stagione 
di primavera pel seminamelo dell' erba 
melica. Comunque sia questo lo stile pra- 
ticato nell' Italia media e settentrionale del- 
la massima parte , pure ho dei fatti, che 
mi provano essere iu molti luoghi preferi- 
bile l'uso introdotto di seminarla verso l'e- 
quinozio di autunno, a meno che uon ab- 
biasi a temere attesa la località che l'in- 
verno precoce dauneggi le tenere pianticel- 
le. Si è veduto che nel secolo decimosesto 
Africo Clemente scriveva potersi seminare 
in autunno in campi però bene esposti al 
sole, A me sembra che chiunque abbia co- 
pia di seme , e sia pronto ad azzardarne la 
perdita per vedersi ricompensato ampiamente, 
potrà tentarne la seminatura in autunno, co- 
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me praticasi nel regno di Napoli ed altro- 
ve. Nell'anno 1806 trovandomi a Bologna 
feci seminarne in agosto nell'orlo agrario 
ili quella università , e nell'anno 1814» in 
cui sulla fine di ottobre mi portai a rise* 
dere a Modena era ancora vigorosissima. 
Conosco alcuni che hanno seguitato il mio 
esempio , e se ne sono trovati contenti. E' 
certo che seminata in autunno dà le tre e 
talora le quattro ricolte nell' anno successi- 
vo. Seminata in primavera talvolta appena 
appena ne somministra due. Non credo pe- 
rò potersi assolutamente stabilire, come fan- 
no alcuni, un'epoca precisa. Sarà fortunatissi- 
mo chi per esempio avendo comodo di irriga- 
re la porrà sul terminare d'agosto dopo le 
piogge o sul principio di settembre. Chi 
manca di irrigazione ed abbia il coraggio 
di azzardare la semente dopo le piogge 
prime del settembre, guadagnerà pure. Tale 
consiglio però non può darsi a chi abbia a 
temere geli od acque. In alcuni luoghi usa- 
no alcuni svellere la canapa , e poi semi- 
nare la medica. Questa cade nei buchi fatti 
dallo svellersi della prima, e sotterrasi assai 
bene , e le piogge dell' autunno la fanno 
nascere, in ogni modo consigliera sempre 
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la seminatura autunnale, se non altro in 
via di sperimento-. /. i 

JNfon bisogna prestare tutta la fede si 
quelli che determinano quasi* il giorno & 
Y ora propria per affidare la semenza alla 
terra. Ognuno conoscer deve le circostanze 
del propri ) paese. Taluno indica , come il 
sig. Biechi , il tempo del i5 marzo e V in-f 
(ero mese di aprile. Egli sceglie un ter- 
mine medio applicabile al paése per cui 
scrive. Pure comunque la Toscana sia ad 
una temperatura molto più elevata dei luo- 
ghi posti alle falde settentrionali dell'Appen- 
nino , posso assicurare di averne fatta semi- 
nare al principio di marzo , e che riusci ot- 
timamente, quantunque in aprile la stagio- 
ne di nuovo imperversasse. Agostino Gallo 
poi fissa il termine medio fra la metà 
dello stesso mese e s. Giorgio, che cade ai 
a3.£gli scriveva pel bresciano. Credo do- 
versi stabilire l' epoca per la seminagione 
di primavera quel tempo in cui vernimi l- 
meute, passato ogni pericolo di gelo , può 
sperarsi che la stagione procederà regolar- 
mele verso il caldo. E' però certo , e lo 
dico per esperienza propria , che sopra ogni 
credere prospererà, qualora nata in marzo, 
Re, Erba medica 4 



vengo aiirneota la dalle piogge ristora trici 
dell' aprile che corra umido insieme e tie- 
pido. Se poM T inverno corse nel suo prin- 
cipio betonò ed oltremodo mite, credo con- 
verrà tardare la seminagione, «mentre il più 
delle volte si verifica il notissimo detto dei 
contadini, acqua e gelo non mai vogliono 
perniarsi m melo. Abbiamo in questi ultimi 
amili avuta, la conferma di ciò. L'inver- 
no corse buono sin quasi a primavera. Io 
aprile e maggio la stagione si • fece piovosa 
e rigida. Da essa dee ripetersi la penuria 
di biadè' e legumi ed uve da cui fummo 
afflitti. Specialmente negli anni i8r/ f e rSi5 
ho conosciuto chi volle azzardare a seminar- 
ne in sul fluire di febbrajo, che era oltre- 
modo tiepido. Pocbi giorni dopo la semina- 
tura cadde copiosa neve. La terra non gelò; 
che alla superficie. Vennero brine forti in 
marzo. All'aprile la stagione si rimise e 
Continuò bellissima. L'erba medica prosperò 
moltissimo; mentre al contrario, avendo 
tardato a seminare, ed essendo corsa una 
stagione asciutta , nè potendo irrigare , un 
altro pezzo venne assai tristo. 

Sari una combinazione fortunata mat 
che non può sperarsi se non se ben rare 
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Si 

Volle» qualora all'atto della seminagione 
1' aria sarà tranquilla, piuttosto tiepida, e 
la terra ne troppo umida, ne soverchiamente 
ascrotta. E' però raeuo male pecchi per asciut-» 
to che per estrema umidita. Ho veduto in 
qùest' ùltima circostanza pèrdersi più seme* 
Avvertasi , che parlo delle due estremità, e 
So benissimo che quando il terreno è secco 
spesso non nasce , o malamente. Se il cielo 
inclini alla pioggia e possa sperarsi che quo* 
Sta cada , allora non potrà trovarsi un com- 
plesso di circostanze più favorevoli alla se- 
minatura. Abbastanza ne' miei Vi rj scritti 
ho manifestata la mia opinione intorno al 
conto che può farsi della luna. Ho tenuto- 
dietro scrupulosamente a chi seminò secon- 
di) le varie fasi, e non ho ancora iP me- 
nomo sospetto di aver torto quando dico 
che sia o non sia vera. L'influenza lunare è 
certamente o inutile , o pericoloso, e ta] volta 
dannoso il prestarvi fede* Venero Agostina 
Gallo , e trovo molte delle sue prescrizioni 
ottime , e propongo il suo libro ai fattori 
da sostituire a molti altri. Ma non posso 
accordarmi seco intorno a quanto dice della 
luna , perchè f fatti mi fanno vedere che 
ba torto. So di chi seminò espressamente a 



5 * 

luna nuosa coinè prescrive il gèorgicp hre- 
sciano, e non tu contento. Seminò a luna 
«ecchia riuscì benissimo. Sona persuaso 
eliti non, jnai si giungerà » , minorare la eie- 
€>a fai* die *si La alla luna. Io però non 
desisterò mai dal mostrare che molte volte 

chj si aflìdò alla stessa ^tò ^opera Jr Auìtt 
ag#i»ngerp d <JW , .senza nomina rio, i,di a^ere 
COUOSCÌ n lo Chi punto »QM cre L leva ; aJJa. luna. 

Ma | vi credermi dicev* egli , il miópadrtuie. 
Cosa mi cousigliereste ? Se il padrone mi 
COUOSOe. contrario alla luna e mi tratta daj 

moderno mi trarrete voi di impiccio? Ecco 
la ragione per cui? talora: punto non si dir 
atruggoud I i pregiudiz.j : V ignoranza od asti-, 
udizione dei particolari. .;■•»,,• > : , 

. .M Comunque non possa determinarsi, la 
quantità delia semente da impiegarsi in un 
dato spazio di terra , dipendendo ciò dalla 
natura della terra medesima , e dalla qua- 
lità della semenza stessa , si può stabilire, i. 
Che in proporzioni che migliore è il fondo, 
minore debb' essere U quantità del seme, 
perchè siccome in una buona terra essa tal- 
lisce oltremodo, nou bisogna correre il pe- 
ricolo che le pianticelle fra loro si rubino 
F alimento. Alcuni dicono che torna semi- 
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uar fUto c poi diradare. Però una tale ope- 
ra /ione quasi' ui.ii si vuol fare , dai contadini , 

o si eseguisce male, a. Io prensione che 
il seme, sarà migliore o peggiore, se ne spar- 
gerà meno o più. Questa è regola tintissima. 
Su questi due dati ho trovalo che iìq s*ol£ 
luoghi dici olio a 20 libbre al più di buon 
seme per bifolca bastarono. Ciò mi ha tatto 
dire , ne' miei Nuovi elementi di ,a£ffof#tfct 
ra voi. a /?ag. 3o5, che 18 Jibbre k pe«A 
metrico bastar possano a seminare} conve- 
nientemente una torna tat» secondo„le , me n 
triche misure, Presso mojM, ho trpvata giù-, 
SU questa misura. Chi conosce YArpentfal 
re riduceudo la misura, del propria 
a questa , v* impiegherà libbre 20 da ,16 
once, o libbre 20 grosse. Agostino Galla 
ne assegnava a 5 libbre al giugew. H ,Cle* 
mente a5 libbre al campo padovani), Jl fig. 
coute Spada quatlr' once progni, , per^fiaf 
* quadrata. Taluno «li troverà iu cHat^a 1 ^ 
zione col Clemente il quale dice :>,ftf&o 
c/te quanto più spesso saia spai >o , (alito 
sarà meglio perche faiderq di ei^re^eroi- 
nato spesso. La ragione, di questo precetto, 
panni trovarsi nella natura del seme reia*' 
tivaraente al luogo pei quale scriveva que- 
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5to autore , cioè pel padovano* Non e cosa 
tanto comune il trovare chi abbia sementi 
di medica ben condizionata , e ciò è più 
raro 1 nei paesi nei quali meno caldo è il 
clima. In fatti so che appunto ne' siti nei quali 
suole per l'ubicazione loro essere precoce 
T interno, pochi sono gli anni in cui si ab- 
bia buon seme. Siccome poi, come vedremo, 
la ricolta e conservazioue sua domanda qual- 
che cura non ordinaria, quiodi non è stra- 
no che trascurata , il seme assai grani con- 
tenga meno buoni ; e perciò stesso voglia 
seminato fitto , ma nei luoghi ove è ben 
condizionato si avrà presente quanto ho detto 
sopra. La migliore semente debb'essere bru- 
na, lucente, pesante, ed i suoi grani ben 
foggiati ad arnione, volgarmente rognone. La 
sementa raccolta nell'anno a cose eguali 
merita di essere preferita alla vecchia. Qua- 
lora però la stagione corsa fosse poco favo- 
revole alla ricolta, potrà anteporsi , anzi lo 
si dovrà, la vecchia. Bisogna essere beue 
oculati nel comprarla. « 
" iM Sogliono mescolare alla semenza due 
f órzioui di terra bene asciutta e minuta , af- 
fine di spargerla egualmente nel campo. 
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Im porta assaissi mo , mentre sparsa diseguale, 
malamente vegeta. Quindi raccordando a chi 

vó-lia avere la seminagione in istalo di ger- 
mogliare bene , a valersi di tal uno che sappia 
cou molta pazienza eseguire quella, opera * 
zione camminando con passo eguaio. li sig. 
conte Spada consiglia di non, ispauderia a 
mano aperta , ma. con sole tre dita Io pero 
vidi seminarla come fanno il frumento con 
otti no effetto. Importa bensì seminarla egua- 
le affinchè subito possa totalmente impadro- 
nirsi del terreno, e sieno nel nascer loro 
soffocate le pianticelle straniere che potes- 
sero svilupparsi. Uno dei pericoli che cor- 
rono i prati d'erba medica è quello di ve- 
nire infestali da erbe cattive. Posso per al- 
tro assicurare , che ciò non; accade mai se 
non per colpa dell* agricoltore che non ri* 
pulì bene il suo terreno. Egli è perciò cha 
coloro che meglio conoscono per pratica 
questa coltivazione fanno ogni sforzo, onde 
il loro terreno vangato bene una voiita , tori 
nisi a vangare , e precisamente quando veg- 
gansi sviluppati i semi di erbe , che distrutte 
nelle radici dalla prima vangatura , gerrm> 
i) irono ai semi sepolti. Se una tale vanga- 
tura cada in sull' aprirsi dell'inverno, allo- 

» 
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ra più sic ara è la riuscita de 
perchè il terreno rimane più ri 
Noti è ancora; presso dìo 



questione che alcuni muovono 
venga o no seminare coU\erba i 
che altro grano. Coloro che txc 
seguono i precetti e le costumai 
tichi vi pongono òrzo o niarzu( 
maino il motivo per cui ciò fai: 
per riparare le tenere pianticeli 
dori della stagione. Ma io poi 
piuttosto lo iacciano onde as 
qualche prodotto nel primo amie 
medica, specialmente quando ne 
garsi , ben poco frutto ricavasi, 
dunque d autunno potrà a dir 
senza. Chi poi per le circostanz 
od ancora per massima conti nu 
iiarla in primavera sappia , cln 
minata or cou orzo ed ora sen; 
ho rilevata grande diversità. Tr 
che seminando orzo lo fanno, 
piuttosto per averne foraggio, ci 
In questo caso sono commende^ 
diamoci che le erbe conosciul 
generico di biade o grani Imi 
gelino iu uu terreno senza p 
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mente non lo estenuano, e forse forse lo 
arricchiscono , ma che qualora i si lascino 
arrivare le sementi a perfetta maturità, la 
terra assai riinane impoverita. Aggiungaci 
che specialmente il marzuolo anche più del* 
V orzo succhia alimento, perciò all' erba to- 
glie la porzione dei succhi forse pia conve- 
niente alla prima sua età. Dunque qualora 
vogliasi seminare un* erba unita alla medi* 
ca , se non convenga veccia o rooco o ci* 
cerchia o veggiolo , pongasi segale per fal- 
ciarsi , e formerassi così nn prato artificiale 
efimero a compensare dello scarso prodotto 
della medica. Ma per quanto pare , l'unione 
è inutile . Ho veduto campi di medica col- 
1* orzo perire sul nascere ad onta delirano 
unitovi , attesa la siccità della stagione. 

La medica deve coprirsi . Non si sep- 
pellisca al di là di un pollice. La, picciola 
zappa maneggiata da un bravo agricoltore 
fa benissimo l'effetto. Il sig. Biechi con- 
siglia una forma particolare di erpice di cui 
può vedersi la figura nel libro sopraccitato. 
Tale strumento parmi ottimo per una esten- 
sione non grandissima. Forse taluno non 
lo troverà conveniente a molte bifolche . 
Gallo, seguendo Columella , insegua a co* 
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priria con sarchielli di legno, <e| npn 4» fer- 
ro j ed a denti 6tti. Il buon { veochio g ira- 
maginava a torto che il ferro nuocesse a 
questo seme * René crede Columella avere 
preteriti i rastrelli di legno , perchè mollo 
più leggieri da maneggiarsi, e tali da po- 
tere coprire le sementi a quell'altezza che 
è necessaria e nou più oltre. E .certamen- 
te , sieno sarchielli o rastrelli di legno , po- 
tranno più agevolmente guidarsi. Ad ogni 
altro metodo preferirei sempre delle fasciue 
di sterpi da condursi sul terreno per egua- 
gliarlo e coprirlo. Se poi la terra fosse un 
po' troppo sciolta , e si temesse che le se- 
menti non venissero ricoperte a dovere, al- 
lora si potrà con una scala da pinoli, o 
con due travicelli congiunti insieme, formare 
un erpice che riuscirà più o meno pesante 
collocandovi sopra dei sassi , o quel qua- 
lunque altro peso che si crederà più atto 
all' uopo . Neil' atto di ricoprire le semeuti 
si vedrà se per caso vi sieno ineguaglianze 
nel terreno, e queste si leveranno. Già ri- 
tengo che saranno necessariamente di assai 
picciolo momento , altrimenti la terra non 
sarebbe stata disposta bene. Stimai perciò 
inutile il replicare, che se irai all' epuca 



della seminagione il terreno fosse, ricoperto 
di glebe, bisogna minuzzarle. Talvolta c/iò è 
avvenuto. Allora una leggiera zappatura 
per tutta la superficie del terreno ha reso 
il medesimo atto ad essere sei ni nato. Cono- 
sco alcuni che coprono prima il campo di 
letame polverizzato, poi vi seminano e co-* 
prono tutto colle zappette. Essi si ittovano 
assai contenti di questo metodo. t l it 

CAPO VI. 

i ' ( • 

Delle cure da aversi perchè prosperi , . 
V erba medica* . ... 

Mi sono avvenuto più volte in persone 
cbe avendo speso danaro per preparare il 
terreno air erba medica , dopo averne go- 
duto pochi auni, si lagnarono o che essa 
periva , o che non fruttava quanto pure 
speravano, giusta quanto ne dicono gli scrit- 
tori f e ne raccontano alcuni vecchi conta- 
dini. Ho avuta la diligenza di esaminare 
imparzialmente lo stato delle cose , ed ho 
veduto che per lo più la colpa ricade scm? 
pre per la mancanza del contadino . Riduco 
a quattro i danni che soffre questa pianta $ 
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*j freddò f *2 insetti - ; 8. erbe cattive»;, I^a 
toaricatàia (H 'stimolo che ne avviVi la vegè* 
la/ione V* ». i« ;«.'»! r ... .'.'^ , >iM y..*v - ; 
< . i Hò VÌ$SiftO alcuni anni in un paese in 

cui presso alcuni sembra strana cosà anzi 
stranissima il letamare i prati , ed essere poi 
cosa assolutamente ridicola pretendere di 
ripararli dal freddo . Io aveva veduto, nel 
mio paese che all'avvicinarsi dell'inverno, 
cioè verso j. Martino coloro ai quali preme 
la conservazione dell'erba medica , copriva- 
no le terre di essa ripiene con tutti gli 
avanzi delle masse che si formano colle 
spazzature dell' aja e dei cortili, e cogli 
avanzi delle loppe o coperture del frumen- 
to . Era convinto che un tal metodo gua- 
rentiva benissimo le piante. Sopra due pezzi 
di erba medica , che aveva fatti uell' orto 
dell' università di Boìogua , feci un inverno 
porre 1' indicata qualità di concime . Dopo 
1' anno seguente ne coprii un pezzo solo , 
e rimase totalmente* scoperto 1' altro . Que- 
st'ultimo fornì più Iarda assai la falciatura, 
fe nienti e era rigoglioso e tutta eguale il 
primo , al contrario l'ultimo era rado assai. 
Perciò chi vorrà conservare la sua erba 
medica, e specialmente nel primo tempo 
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di soa' vita , la ripari doli'] in verno U Se te 
ina'teYfe'-^lle i: cfutfH' l ka'' , d6slìiMto^ coprirla 
conferrannó^sòstanzè veramente letaminose > 
sarà Wggiòrmente sicuro di avere Tinteli* 
to. A primavera poi con un leggiero sar- 
chiello leverà tutte le materie rimase non 
iscomposte», e serviranno ad accrescere qual- 
che massa. Ciò si f? alla metà di marzo* 
He! tempo medesimo levatisi tutti gli ster- 
pi , le paglie e quant* altro non optarle*» 
riccio. Nulla dirò del freddo cagionato data- 
la soverchia irrigazione. Noterò soltanto \chft 
le mediche che più Bt irridano , più presto 
vanno a male , del che fra poco J 

GÌ' insetti fanno grande strage . Contro 
questi non so trovare un rimedio assoluto . 
Ma v' è nna pratica <la quale assai diminui- 
sce i quello scarafaggio cHe tanti guasti ca- 
giona. Dessa consisté net non lasciar mai 
che lo sterco bovino receite stia sulle pra*. 
ferie di essa erba . All' jmbra delle mete 
Taccine per le uova di serti scarafaggi svi* 
luppansi e popolano la prateria . Credo an- 
cora che il conservare libero dalle piante 
cattive il prato, concorra assaissimo a man- 
tenere lontane da essi le genìe degli in- 
setti. Neil' erba medica pure si vedono certe 
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rucb<- verdastri prìosucce , ; Sono, esse larve 
della phalaena gqmma, che devastano e 
mangiano IVba, &>ropare^da <?U<mo,, 3ubi r 
to bisogna segare il trat^ i^l cjual^ si. pa^ 
scolano, e guardarsi bene dal somministrar 
al : bestiame quell' erba ohe abbiano brucata. 

Ma il piò terribile flagello che almeno 
in molli paesi , e fra questi certamente iu 
quelli che guardano il settentrione posti 
luogo- l'Appennino; ripn ve ne ha forse, più 
terribili- del T erba conosciuta co' nomi di 

tarpina o targìnd ; tmocapello ; grongo p 
grongolà*, Ugarotn \ rete o lovero, che è la 
cuscuta delta cuscuta europaen da' botanici. 
Una volta che quest' erba abbia cominciato 
ad invadere \ campi dov' è V erba medica 9 
per lo più li diserta , affatto . Anzi quando 
siasi impadronite di una porzione, non avvi 
assolutamente ahro rimedio , che di rom- 
pere il prato ; cosa che dovrà farsi ogni 
qualunque volta erbe cattive V abbiano de- 
gradata , occupando il di lei posto , e più 
volte ho esaminato il contegno di coloro che 
piangono sa '1 danno che la cuscuta fa so- 
pra i loro prati ed in ispecie sull'erba me- 
dica . Eglino hanno an bel querelarsi del 
pessimo tenore della stagione f accagionarne 



la maligna influenza della luna , x> di qual- 
che altra potènza superiore. La culpa quasi 
sempre è tutta loro . Primieramente non 
e » minano a dovere la semente di medica . 
A questa spessissimo trovasi mescolata quel- 
la di cuscuta , la quale per essere picciola 
ed avere l'apparenza di polvere, non viene 
conosriuta dai più , e per polvere appunto 
viene presa . Ciò è verissimo perchè que' 
pochissimi che osano avere un vaglio minuto 
propriamente come se dovesse vagliarsi del- 
la sabbia , e vi passano la semente della me* 
dica , mentre questa rimane entro il setac- 
cio e T altra passa pe' fori , sul campo nou 
apparisce cuscuta . Dunque chi ha ragione 
di temere questa pianta , segua il consiglio 
del sig. Bissari , e passi sempre la semenza 
a traverso un vaglio di pelle o latta che 
sia monito di fori piccioli in modo che nou 
possa passarvi che il seme della cuscuta . 
Poi bisogna che il contadino sia meno fa- 
talista , ed il; padrone un poco più istrutta 
Se apparisce qualche poco di cuscuta , il 
contadino la guarda e dice fra se non sarà 
nulla f e pòi se è , scritto che cagionar deb- 
ba qualche danno, io non vi ho rimedio. Il 
padrone si limita a deplorare lo scapito chi? 
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ne viene . , Pure posso accertare che due 
epedienii talvolta riescono utilissimi. Com- 
parisce un poco- di sì perniciosa pianta ? 
Subito, se è picciolo il tratto, levisi colla van- 
ga , e si risemini nuova erba . Se ciò non 
possa farsi bene per essere grande il luogo 
invaso , allora al primo apparire -dell' erba 
rea, si segherà. Talora ricomparisce, e de* 
vesi replicare il taglio . La cosa fluisce coi 
perdersi la cuscuta . Fa d' uopo per altro 
che il padrone od il bifolco non lascino 
prenderla piede . E' nn errore di alcuni 
contro cui sonomi trovato in circostanze di 
dovere parlare , che purché caccin o erba dal 
terreno, non si curano punto di tenere mon- 
da la medica. E' verisssimo che le grami- 
gne ed i romici non uascono se non se do- 
ve quella sia mal seminata , e perciò non 
vegeta spessa . Ma se la disgrazia porta che 
rimanga voto uno spazio , vi si veggono 
erbe cattive che dovrebbero colla* vanga o 
colla zappa levarsi, e nei voti riseminare 
medica , e spargervi buon concime. Ad evi- 
tare però r inconveniente che altre piante 
si mescolino alla medica, basterà essere at- 
tenti nel seminarla ben eguale e fitta. Pre- 
sto la medesima tallisce ed ammazza ogni 
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altra piantina . Ho potuto convincermi che 
qualora il villano ha bene ripulita la sua 
terra, non vi è pericolo che la medica ri- 
manga soffocata . 

Due flagelli pure affliggono la nostra 
pianta , uno dei quali sin ora è sconosciuto , 
ma che qui indico onde al caso s' incon- 
trasse da taluno non credasi nuovo nella 
storia di questo vegetabile. V'è una specie 
di tartufo picciolissirao la quale è parasitica 
o semi para si tic a e vive sulle radici della me- 
dica. Le medesime avvizziscono in breve e 
comunicasi il malore che è un puro stroz- 
zamento, e la pianta va a male. È stata sco- 
perta questa pianta ultimamente da un na- 
turalista francese. Vi è pure un altro in- 
setto che è una specie di coleoptero , di cui 
può leggersi una Memoria ne' miei Annali 
dell'agricoltura , ec. il quale rode le foglie 
dell* erba, medica , e da prima quando è in 
istato di larva comparisce 'inviluppato da 
una sostanza che pare saliva. Il sig. conte* 
Spada dice esservi un picciolo insetto che 
gualche volta si forma sulla stessa pianta 
e può essere dannoso se non vi si dà un 
pronto rimedio. Non aggiungendo nulla non 
saprei dire a che classe appartenga. Egli ci 
He, Erba medica 5 



*sfcur» cbq ali! appassire delle . foglie ed 
all'imbianchirsi delle medesime subito si 
conosce, e che allora colla falce, dee im- 
mediatamente segarsi , e convertita l'erba in. 
fieno distruggere cosi il pernicu. 
^ , . Nou basta avere letamata V erba me- 
dica copiosamente all'alto della seminagio- 
ne , quando si voglia che duri lungameule. 
Alcuni si limitano a rinnovare la concima- 
zione allora che comincia f o col diradamento 
o. col crescere meno alta e vestirsi di un 
verde meno carico a mostrare che declina. 
1 più avveduti procurano di anticipare que- 
sto momento. In tre maniere si può risto- 
rare la medica. Il sig. conte Spada sug- 
gerisce di fare stabbiare sulla medesima le 
pecore. Perciò dopo l'ultima segatura in 
autunno , purché la terra nou sia bagnata , 
si condurranno sulla medesima ed ivi si £31- 
ranno pernottare. Ci assicura il prelodato 
autore che ne vide ottimo effetto, ed uu 
campo di medica degradato, riaversi. Souo 
ben lontano dall'oppormi a tutto questo. 
Solamente ho desiderato che si facesse J'espe- 
rimento se non sia più vantaggioso il loie- 
re le pecore nell'ovile , e l'applicare alla me- 
dica quella quantità di concime che fanno in 
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esso , e vedere te il vantaggio della! leta- 
mi nazione apparisca eguale in ambi i cali # 
lo che avvenendo, sembrami tornare il la- 
sciare le pecore all'ovile.- , 

Sono convinto dall'esperienza che a ri- 
storare le mediche giova soprattutto la co- 
lombina , la gallinella , lo sterco di pecora 
e di majale. Tutte queste materie o isolate 
o miste e minutamente rotte si spargeranno 
Sulla medica in principio di primavera. Si 
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coglierà il momento in cui sta per cadere 
la pioggia , circostanza assai rilevante. La 
quantità di queste materie non può vera- 
mente determinarsi. Io credo che ottimo co-, 
stume sia quello di alcuni, che tanle ne 
preparano quante bastar possono a ricoprire 
la superficie del terre nuo cui vogliono con- 
cimare. Mi diceva un bravo villano da me 
consultate» ed interrogato su questo articolo. 
Faccio come col formaggio nei giorni di fe- 
sta che metto nella zuppa. In mancanza 
degli accennati letami sono utilissimi que* 
di stalla, ma fra questi abbia sempre la 
preferenza quetlo di cavallo. Avvertasi che 
ad ottenerne un pieno effetto si è costante- 
mente veduto essere necessario che sia bene 
marcito ed applicato presso al cadere delle 
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primè'cque di primavera. A qualunque le- 
laminazione si farà precedere w Erpicatura. 
Qualche contadino mi diceva tina rastrella- 
tura. Il bravo coltivatore alla fine di feb- 
braio comiticia con u ti rastreNò non molto 
pesante sia co* 1 denti di ferrò o con que* 
di legno, a percorrere tutu la superfi- 
cie del sue* terreno. Così, primo ne leva 
tutte le sostanze che inutilmente lo ingom- 
brano, e quelle materie che in autunno vi 
pose onde ricoprirle,' è nel tempo stesso si 
assicura che il letame possa per tutto insi- 
nuarsi ed accostarsi alle radici delle piante- 
Indi con una carriola conduce il suo leta- 
me che sparge col badile come farebbe un 
muratore che con una leggiera mestola in- 
tonacasse sottilmente una paréte. Alcuni, po- 
veri di coucime, fanno gran conto dei cai-* 
ri nacci, ed avendoli passati a traverso un 
fino vaglio gli spargono sulla medica. Anzi 
questi risparmiano molto letame. Si è os- 
servato che alcuni un anno sì ed uno no 
letamano le mediche 5 ma nell'anno in cui 
non concimano sogliono coprire più diligen- 
temente di terra il prato verso il terminare 
del novembre. Avvertasi da chi mai volesse 
imitare quest' utile pratica , di cui potrà 
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vedere le ragioni ne' mi-ei ■ Nuovi e le menù 
di) agricoltura i che non bisogna che la ter- 
ra d,e bi stenck sia ^ 

egualmente spargasi per Ulto all' a-ltezaa idi 
(in a una mezz oncia ed anche, meno , Ciò 
che pia imporla; e , primo Iche sia <li una 
natura Riversa da quella del pra to , e se^ 
condarianiente che non rimanga scoperta 
alcuna parte del medesùno ^ ;> . ■ . -,|> l, tZ 
Siccome le mie sperienze sull' uso jàel 
gesso per governare le praterie e le medi- 
che non sono tali da pu tersi sovra le me- 
desime formare criterio intorno all' utile che 
reca questa sostanza, cosi so rio astretto a 
riferire le altrui . Negli Atirtalk 4ell\a&iA 
coltura al voi. X si trovane* dei fatti che 
provano essere utilissimo i 1 oso di questo 
fossile. Nel 1810 sopra una torna tura a 
mezzo ( misura metrica ) fu fatta la se- 
guente sperienza. La meta fu concimata con 
buon letame, e l'altra a tèmpo opportuno; 
fu ingessata . Con «orpresa di M*t|i /l'f*rh% 4 
medica concimata col gesso riuscì u the url- 
ine segature più alta quattro dita dell' altra; 

è però vero che nelle ukime due- segature 
quella del letame si, alzò qualche cosa più. 
dell' ingessata, Sono assicurato che altri 
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avendone adoperato, «e ne sieno trovali con- 
tenti, e che non pochi abbiano vinta la ri- 
pugnanza grandissima che avevano ad usarne. 
Siccome potrebbe tale pratica essere ab- 
bracciata da quaicheduuo, credo non dispia- 
cerà che io qui alquanto la particolarizzi , 
potendo essere con sommo vantaggio ado- 
perata ancora per i prati stabili tanto irri- 
gui che asciutti . Io suppongo prima di tut- 
to e ritengo che ciascuno prima di venire 
a sperimentare il gesso in grande vorrà li- 
mitarsi a picciola estensione, per vedere se 
ciò possa convenirgli. Non hanno ancora gli 
esperimenti mostrato se un tale governo sia 
buono per tutti i fondi, e giovi soltanto 
come stimolante esteriore o come sostanza 
che convertasi in alimento della pianta, co- 
me potrebbe dedursi dalle sperienze del 
aig. Davy . 

Al terminare di febbrajo , quando le 
praterie cominciano a mostrare che si rinno- 
va la vegetazione, o nel marzo, viene la 
stagione di applicare il gesso. Alcuni (anno 
ciò neir autunno e conliuuano sino all'epo- 
ca dei forti geli. Ma il meglio è quando la 
terra non è bagnata , e nè raeuo arida; ed 
allora quando o in sull'aprirsi della stagione, 



o dopo una segatura , le 1 piatite tornano* 
mettere nuove produzioni. Set Igasi un bliòn 
gesso. Sarà coriòstfiirto per Calesse polveri*?- 
zatone un ,|>ocò e messo in un cucchiajo 
di ferrò bel fuoco, arrossandoli medesimo, 
si spanderà un fòrte odore di solfo. S£l*òd<& 
te sia deliòlé, men buono saraìl feéàd. ^ttó 
si antepone al crudo, noi^ volendosi ' perù 
negare la sua attività ancora a questo; ma 
dovrà eèseVe cotto ori po' meno che per 
fabbricare. Per osarne neir erba medica o 
su i prati , bisogna polverizzarlo e vagliarlo 
ónde riesca minutissimo. Noii è veramente 
possibile il potere determinare la quantità 
che può occorrere per ogni caso. Dopo al- 
cune esperienze, di cui mi sono fatto render 
conto minutamente , credo dover replicare 
ciò che altre volte ho detto, cioè doversene 
impiegare tanta quantità quanta può bastare 
a coprire esattamente con ùu leggierissimo, 
ma continuo ; velo di gesso polverizzato il 
terreno che si vuole emendare Perciò paré 
che ad ogni iornatura di misura -metrici 
possano occorrere 26 o 27 some raggua- 
gliate pure ai peso metrico. 11 gesso bianco 
é il migliore. Scelgasi una giornata placida 
e coperta , ma schivisi se umida troppo , o 



t 

7* 

ventosa o secch iti queste- tr^ oltane circo- 
stanze non riesce frappo , bene, La persona 
destinata a spargere il gesso vada con eguale 
passo, e ben adagio lasci scappare il gesso, 
aprendo destramente il puguo come se se- 
nni lasse minutissimo grano. Soprattutto è 
«WWÌa^cfce lo sparga eguale, \ e 
Jncjilco queste condizio^v perchè sono essen- 

il non essere, ^ta te eseguite ha 
prodotto talvolta , ij cattivo, efleUo che.si £ 
attribuito all' uso del gesso. Uq mio cono- 
scente dopo avere falciata l'erba medica , 
in estate la ingessò, Era il luogo di valle 
e perciò di notte le rugiade temperavano i 
grandi alidori del giorno. Vi riesci molto 
bene, 

Alcuui consigliano ancora a letamare 
le praterie di medica colla calcina. Siccome 
sa questo non ho fatto alcuno , e non po- 
trei citare che V altrui asserzione , così non 
penso doverne parlare. Sono però certo che 
■usando le cose dette sin' ora , ognuno potrà 
trovarsi contento, 
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CAPO VII. ' 

Delegazione, del taglio e della durata 
i »' dell'erba medica. . • * 

4 É » 

•-•v Còlumella ii> consiglia ad innaffiare 
T erba medica. Ai tri col mg. conte Spada, 
e col sig. Biechi flou ne parlano. «Anzi* aU 
cuoi negano doversi adacquare. Altre volte 
ho detto chi vuole che la medica viva 
lungamente, badi a non adacquarla (V. 
JLlem. voi. a jwig. 3o6 ). A questo precetto 
ora ini i trovo autorizzato ad aggiungere. 
JXon adacquisi se non con somma diligenza 
ed economia» Chi è contento che il pra- 
to giti duri otto o dieci anni, innaffi era , 
ina sempre il meno che potrà , quantunque 
ciò faccia di frequente. Credo potere assi- 
curare che 1' acqua giovi moltissimo a que- 
8t' erba per farla velocemente crescere. Ma 
siccome nativa di paesi caldi , se trovisi trop- 
po lungamente immersa, non può non sof- 
frirne. Ho dovuto vedere dei prati di me- 
dica inondati senza riguardo. Ho veduto 
che egual dose d' acqua spargevasi sopra 
uno di questi prati situati in un fondo sab- 
bioso in cui appena appena la medesima 



poteva trattenerti , ed in on tenace in cui 
con molto stento partiva. Si aumentavano 
su quest' ultimo i concimi. Ma iuUuIftjuel- 
V altro meglio prosperava. Io compresi che 
ali* ultima si dava tropp' acqua. Vedendo che 
gli autori o nulla dicono , od assai breve- 
mente parlano della irrigazione, noni sarà 
discaro che nuli le seguenti avvertenze ne- 
cessarie onde T acqua riesca utile, mai non 
mai da uuosa all' erba medica. Quantunque 
debba irrigarsi adattandole le regole gene- 
rali , pure mentre raccomandasi 1' economia 
per ogni specie di prato nel] 'innaffiare, tale 
economia anche più rigorosamente vuole 
adoperarsi per la medica . Ricordiamoci , 
che essa sdegna i terreni umidi. E' d'uopo 
adunque guardarsi dal renderli tali sommi- 
nistrando loro tropp' acqua . Si tarderà ad 
irrigare la medica < in ogni caso , sino a 
che non mostri veramente di averne biso- 
gno. A primavera, quando corra secco l a- 
pule , se non tardi , la porremo sott'acqua, 
ricordandoci che colle sue lunghe radici 
penetra sino là dove le acque invernali han- 
no raccolta tanta umidità che può bastare 
ancora per molto tempo . Se poi il suolo 
sia piuttosto tenace, ancora più tarda , ed 
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economica esser dee la irrigazione . S* in*- 
ganuauo moltissimo coloro i quali credono 
di governar bene l' erba medica dandole 
spésso e in gran quantità FvutfquM . Questa 
è ìw sicura maniera di far si che presio var 
da a male ... Tutti satino cbe quest .erba ve- 
ramente dà maggior prodotto irrigala .en- 
tra un dato snazio di * anni* ma the i uiA 

preste perisce Onde il padrone dovrà 
vedere cosa gli tomi . E' perciò cbe non 
può consigliarsi a togliere il beneficio della 
irrigazione . Bensì talora diventa necessari» 
T irrigarla quando naia appena corra la star 
gione secca assai . Ma ancbe in questo caso 
bisogna andare con molta cautela, per non 
iscoprire le radici ancora tenere Ile delle 
piante. Onde non può abbastanza racco- 
mandarsi T irrigare in modo cbe l'acqua 
non si estenda oltre la superficie , anzi sa- 
rebbe ben fatto irrigare , come dicono a 
pelo . In autunno non va irrigata la medi- 
ca , a meuo che aridissimo non sia il fondo 
e secebissima la stagione. Non posso om- 
mettere a questo proposito V avvertimento 
del pia yolte citato Gallo cbe mi compiac- 
cio estremamente chiamare in appoggio di 
quanto scrivo , perchè sebbene ciò sia con- 
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forme a quanto Uo Veduto e fetto eseguire, 
pure molti Bonovi che vanno; dicendo che 
i nostr* vecehj, che ne capevano più di noi* 
non a*«pjavanó Confante regole. * Poi 
» essenti < .tfwl'aujua bisogna la prima, volta 
» adacquarla pian piano, perchè quando 
«^adacquasse con impeto facilmente si 
5> sterperebbe . ni parte. I E manco bisogna 
4' a^act]uarla dopo Settembre insino che > è 
* passato aprile. Vero è Che potrebbe: esser 
^ Unta Secchezza in ottobre, ed al princi- 
^ pio di aprile , che sarebbe bene a ba- 
gnarla , ma leggiermente. A^yv^gnachè vi 
sonò alcuni nostri cittadini che restano 
ì» di adacquarla, perchè le danno tanta co- 
» pia di letame perfetto eh' ella è sempre 
*> morbida . « Da queste ultime pàrole può 
dedursi che sarà necessario il governare più 
largamente quelle mediche che non possono 
godere della irrigazione . i * ■ iV i 

La natura del terreno, la sua esposi- 
zione , e le cure che si hanno per li erba 
medica possono sole far giudicare quaute 
volte possa ella segarsi . Sette volte io la 
fagliai, nel 1809 a Bologna dall' aprile , . in 
, cui feci il primo tagliò? sino al novembre. 
Avrei potuto ancora tare l'ottavo taglio, 
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ina 'preferii' <df> lasciare ' die marcisse 1* 
porr, ri, e vi era . Gì od a imo però Y orrore 
di quelli che }* Cagliano poco condizionata 
per poter dire che la segano nove volte , re- 
adendola ogni a© o 25 giorni. Ma cosi te- 
nera -nota produce i 'vantaggi che speratisi - 
Può Stabilirsi che nei terreni non irrigui 
ancorché pingtfi, non può tagliarsi al pia 
al più se- non cinque volte. Se poi la sta- 
gione vada estremamente umida e calda in- 
aiente , potrà farsene talvolta aa sesto taglio. 
Si potrà tagliare sei e sino sette volte da 
chi la irriga . Chi ne voglia uu' oliava rac- 
colta rovinerà la prateria. Un prato dime- 
dica che non dia quattro ricolte entro l'anno, 
noti è certamente tra i buoni . Chi può ta- 
gliarla cinque volte senza irrigarla può con- 
tare di avere per molti anni la sua medica 
in vigore . La 1 regola unica del tempo in 
cui dee segarsi è quando abbia aperti i (lori 
almeno per la metà della «pica. Prima di 
quest' epoca essa è ancora troppo piena di 
acquea sostanza , e non riesce buona a sec- 
carsi . Anzi per quest' ultimo oggetto sarà 
bene , come V esperienza mi ha fatto vede- 
re , il lardare a tagliarla , che anche gli ul- 
timi fiori sieno aperti. Non devesi però ol- 
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trepassare il termine deU* fioritura , men- 
tre io questo caso la pianta perderà delle 
sue buone qualità . Scelgausi giornate belle 
quando voglia seccarsi . Si lamentano al- 
cuni della difficoltà di ben seccare la me- 
dica . Posso assicurare che non è niente af- 
fatto difficile questa operazione, special- 
mente quando il sole comincia a vibrare 
con forza i suoi raggi , Cotte un proverbio 
fra i bravi agricoltori del mio paese, e sarà 
comune ancora altrove*: £ il forcone chesec* 
ca il fieno e\ Verba medica» Segata adunque 
che questa sia, si avrà pronta una quantità di 
gente proporzionata all'estensione del luogo , 
e questa sarà in continuo moto , rivoltando 
l'erba tagliata, oude presenti sempre or 
1' una or l' altra sua superficie alla cocente 
sferza del sole. In tal modo viene seccata 
presto e bene . Ma siccome non tutti hanno 
o vogliono avere gente per si fatto uflizio 9 
così gioverà conoscere l'altro metodo, che 
viene usato da uon pochi . Abbiasi pronta 
una quantità di paglia o di strame ben sec- 
co che formi all' incirca la metà o almeno 
il terzo della medica . Poi si mescoleranno 
insieme . Il miscuglio da alcuni si fa nel 
fienile , mettendo uno strato sopra l' altro 
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alternativameuté. Io perà consìglio , se la 
cosa noa sia dispendiosa, a tarlo nel prato 
e; mescolare e soleggiare il tuUo unitamen- 
te . Per taf • maniera il fieno che se ne avrà, 
diventerà ancora migliore. Più basso di- 
rassi del taglio giornaliero di quest'erba 
per darla fresca al besliame . 

La durata deli' erba medica dipende 
da varie cagioni, e non può determinarsi. 

10 proporzione che il terreno più le con- 
viene , e meglio governasi , dura di pio . 
E' vero che in generale quando venga ir- 
rigata dura meno. Io per altro per mia 
propria esperienza posso assicurare che vi- 
ve almeno dieci anni . Fu nel 1804 che ne 
formai due campicelli nelT orto agrario di 
Bologna . Essa è irrigua . Nella stale del 
caduto 181 5 essa era ancora vegeta e ro- 
busta ; ne so se sia stata distrutta. Ma an- 
corché la si volesse rinnovare, essa durò 
tanto che basta. Ho poi pototo osservare 
che T erba medica sussiste meno io pro- 
porzione che meno conveniente è per lei 

11 fondo . Di ciò nessuno vorrà muovere 
dubbio , come nè pare che dove piò ricco 
è il campo, più si mantiene. Ciò che a ta- 
luno forse sembrerà strano, è che molto si 
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conserva ne* -campi nei «piali è sotó ,• ~ che 
in quelli ingombra ti da altre erbe . É cer- 
to , almeno secoii do le mie osservazioni fat- 
te in paesi nei quali si coltiva in grande , 
che questa piaùta e una di quelle che noa 
ama* di essere associata ad altre « 

Taluno degli scrittori di cose rustiche, 
opinò che quando le praterie d'erba me- 
dica presentano dei vacui o per difetto del 
germogliaraeuto di porzione della semente, 
o perchè parie delle pianticelle sia perita r 
avvenisse ciò o pel dente d' insetto nemico» 
o di furore di stagioni straordinarie, o per 
vecchiaja, convenga riguernire questi vacai 
o trasponendo le piante giovani , o propaga 
ginando le vecchie . Non contenderò la uti-» 
lità di questo processo . Solamente aggiun- 
gerò che è ottimo per picciole estensioni, 
ma diffìcile ad eseguirsi nelle picciole, e 
che non so persuadermi che possa venire 
adottato dai contadini italiani. E' mio par* 
ticolare consiglio che in questi caai, e par-t 
ticolarmente in quello di piante già este- 
nuate per avere vegetato lungamente , undx 
solo sia il rimedio. ;St guasti la prateria . 
Non mancò chi ora la coperse di gesso , 
ora di fuliggine, ora di calcinaccio, ora di 
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cenere, e fin anche di puro e pingue le- 
tame . Il risullamento non corrispose . Non 
ci lusinghiamo . In natura tutto invecchia : 
Essa ha stabilito che i prodotti debbono 
darsi JuogoF uno all' altro ; ed ella vuole 
per questo stesso, che dove lungamente ve- 
getò una pianta , ne succeda un altra di- 
versa . Questa legge ben conósciuta e tro- 
vata munita di una folla grande d' osser- 
vazioni , ha fatte a' giorni nostri gettare le 
foudaraeuta dell' utilissimo sistema delle ro- 
tazioui . E % dunque conforme all' ordine pre- 
scritto dal Sommo Facitore che cambisi ogni 
tanto tempo la qualità delle piante alimen- 
tate da un terreno , per tornarvi poi dopo 
un proporzionato spazio d' anni a prospe- 
rare . Se F erba medica ben coltivata non 
recasse altro vantaggio che quello di pre- 
parare il terreno a produrre una grande 
quantità di grano , si renderebbe per que- 
sto solo pregevolissima. Notisi che ho detto 
ben coltivata . Con questo .intendo indicare 
che sia scevra da erbe straniere . Sarà ben 
fatto il rinunziare alle ultime raccolte, • 
romperla quandi* vi sia spcrauza , che il 
calore della state cuoca bene la terra. Non 
si lasci intristire di soverchio . Allora quan- 
Re , Erba medica 6 
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do vogliasi per mancanza di mezzi presto 
nettare, fa d'uopo arare a filli solchi, e 
colf erpice a denti levare tulle le radici 
specialmente dalle gramigne . Può ancora 
adoperarsi la zuppa. Soprattutto aLbiasi la 
diligenza di cavare bene le radici. Ogni 
sorta di grano bianco prospera ove fu hi 
medica . Talora diventa necessario anzi a 
primavera falciare uua o due volte la som- 
mità del grano, onde non versi. Iu queste 
terre la quantità delle sementi di grano che 
vi si spanderanno, dovrà essere sempre mi- 
nore perchè non mi avvenne di vederlo tal- 
lire tanto in verun altro modo. 
t », '. '* .••»•'■» 

CAPO Vili. 
Della raccolta e conservazione delle sementi. 

• ' . . • * m » - * ' / t * * « . . • 

Il primo avvedimento di chi prende a 
coltivare V erba medica è quello di procac- 
ciarsi una buona semenza . Ho veduto che 
«n alcuni luoghi se ne fa commercio . 11 
mio paese è uno di questi. Seutii più volte 
dirmi, che nel reggiano vi è un segreto 
per farla riuscire , e che altrove non si rac- 
coglie buòna. Esaminai la cosa, e vidi che 
• • • 
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tutto deriva , perchè non si hanno quelle 
picciole cautele che sono opportune ad ot- 
tenere V intento . 

AfFinchè si veda che nulla vi è di nuo- 
vo o di m ara vigli oso, io comincerò dal ri- 
ferire il metodo , cui a* suoi giorni consU 
gliava doversi tenere Gallo , e poi aggiun- 
gerò alcune riflessioni. » Quanto poi al 
raccogliere la semenza di questa medica, 
che non si può tenere il primo anno per 
esser debole , ma gli altri sì : tenendo la 
seconda tagliata , perchè matura nel caldo 
di maggio , di giugno e di luglio coma 
non vi vuole manco tempo, benché quella 
parie fa anco facilmente da poi due se* 
gature . Ma bisogna che i cornicelli , do- 
ve ella si trova dentro , sieno talmente 
secchi , che nello spezzarli vi si veggano 
ben maturi, cioè quando sono divenuti 
gialli . E perchè le erbe medesime ne 
producono alle volte delle altre nuove 
(per tardar tanto a segare le prime, le 
quali facilmente si piegano), e qualche 
voi la vanno a terra , però bisogna usar 
buona diligenza nel tagliare con un fio* 
elicilo ben tagliente tutte quelle cime 
che hanno i cornicelli, s porle di mano 



» :in mano riei, sacchi , e votarli neli'aja 
■j ben netta , facendole seccai'e e battere : 
» e da poi levato via quel pagi iuzzo si 
» crivellerà con crivello minuto tal semenza, 
ai ed i non ben netti cornicelli si torneran- 
t> no a <batter tante volte sinché restino ben 
» disfatti . Stacciando poi quanto sarà pas- 
V sato dal. crivello , perei occhè quella pol- 
v vere anderà in terra , e la semenza ri» 
» marra dentro , non la bulla, la quale 
» nel venire a cima sia levala di volta in 
» volta con la mano finche la semenza re- 
» sti ben monda. Ma perchè non si può 
x cavar tutta la semenza dai cornicelli ri- 
» torti , e ne rimane nella bulla , però è bo 
» ne a servarla , e darla sopra alla se- 
» meuza, che sarà primamente sparsa > e 
» poi rastrellare benissimo ogni cosa insie- 
» me, che facendo bene queste cose non 
« si raccoglierà manco di cento, libbre di 
« .semenza per jugero , e due carra di pa- 
» stura tagliata con la falce, la quale non 
» sarà inferiore al fieuo , fuorché sarà più 
« matura . « Così praticavasi nel i55o nel- 
le, campagne di Brescia, e così praticasi al- 
lo incirca nel reggiano , e la semenza rie- 
sce benissimo e si paga spesso ottanta cen- 
tesimi la libbra picciola. 
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Comunque sia verissimo che la semen- 
ta della medica di primo anno riesca nretr 
bene , e ohe non convenga lasciare che lai 
pianta la conduca a perfezione perchè s' tu-» 
debolisce, pure non è poi vero , come? ta- 
luno volle, che non germogli. Ciò asserisco 
per averne fatta nascere. Dirò che se ca- 
visi da piante seminate in autunno v allora 
riesce maggiormente. Sarà però sempre me* 
glio destinare a ciò V erba medica , che già: 
tollerò due inverni, e si mantenne vigoro- 
sa . L' anno in cui si vuole cogliere il se- 
me, si falcierà in maggio. E qui aggiungo 
un'avvertenza iutorno al falciare, che sem- 
brerà strana, ma che in qualche ldogo e 
per qualche contadino- è esseazialissima . Si 
seghi ben eguale e rasente terra i iBerciò 
abbiansi ferri bene affilati , e sieno esperti, 
i villani . Nuoce assaissimo alla pronta sua 1 
cresciuta il lasciare ad essa dei vecchj steli 
per cui cresce diseguale ,ire*l molte piante* 
malamente vegetando , minorasi la quantità 
del prodotto . Per ciò fare meglio ricordia- 
moci che la prateria esser dee ben eguale 
e livellata à dovere , come indicai . Dopo 
la prima segatura si lascerà crescere V erba 
medica sino alla totale maturazione del se- 
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me . In questa circostanza, a meno che 
vi sia pericolo , che pel soverchio asc 
)e piante inaridiscano , si risparmierà 
riga zio ne , e si darà sempre uella in 
possibile quantità. Quella che raccogli 
declinare di luglio o nel principio d' a 
riesce sempre la migliore. Per veder 
sia giunto il tempo, si esaminerà se le \ 
sieno bene diseccate, e se aprendo d 
gumi appariranno i grani ben gialli e 
Chi vuole avere una semente ottimà , 
darsi la pena di recidere di mano in 
le cime più secche . Poscia unitele , 
terle ogui giorno stese sull' aja a per 
narsi al sole , riponendole ogni notte, 
nata che abbiasene copia , allora si st 
ranno tutte o sopra tavole o suir ; 
poi si spnglieranuo battendole con b 
celli dai legumi in cui souo chiusi i 
Passandole a traverso a varj stacci di 
dezza differente nei fori di ciascheduni 
si tralasci di passarla in ultimo per i 
glio cbe abbia i fori minutissimi oud 
solo liberarla dalla polyere , ma ance 
semi di cuscuta. Per essere più sic 
conficcherà la semenza bel bello con 
fondo del vaglio . Ciò si fa , perchè si 



porzione dei semi della cuscuta sta aderen- 
te «dia medica » se non si adoperasse que- 
sla pratica facilmente resterebbe attaccata , 
e là vedrebbesi sviluppare . Ho detto sopra 
che in maggio si falcerà quella porzione 
da cui si vuol seme. Se la stagione sia an- 
data propizia , talora potrà farsi un secondo 
taglio e riserbare la terza messa per 1' og- 
getto di cui qui parlo . Ma non è punto 
necessario, come altri scrive, di aspettare 
la terza messa . Qualora dopo essere slata 
ben bene battuta vi rimanga della semente 
nei legumi, si tornerà a ripetere la batti- 
tura e la vagliatura sino a tanto che esca 
tutta ed abbiasi ben pulita . 

Jb la semeoza della medica facile assai 
a riscaldarsi . Perciò vuole tenuta poco o 
nulla ammucchiata onde andare incontro ad 
ogni fermentazione, che assaissimo la alte- 
rerebbe . Si metta dunque in luogo asciutto 
e s' impedisca che V aria o 1* umidità pene- 
trino in esso . Raccomando in ultimo di non 
lasciarsi iugannare dai venditori. Sia la me- 
desima pesante, lucida e di un color gial- 
lognolo che emuli quello del pisello ben 
maturo ; e che oltre a ciò non abbia rughe. 
Al contrario se sia leggiero , bruno e pro- 
sciugato o coperto di rughe , dovrà rigettarsi. 
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Della maniera di somministrare V erba 
medica al bestiame , e del torto che han- 
no quelli clic alla medesima attribuisco^ 
ivo dei tristi effetti dei quali eglino soli 
sono la cagione . j t • 

Non ripeterò qui gli elogi che si fanno 
all' erba medica da tutti gli scrittori , al- 
cuni dei quali immaginarono che il nome 
medica indicasse non già essere originaria 
della Media, ma bensì che essa servir può 
di medicina a qualunque morbo. Si sono 
abbastanza esagerati questi encornj . Basterà 
il dire che fra le piante dette baccelline 
dai villici , leguminose dai botanici , non 
havveue alcuna più atta a generar latte nel- 
le vacche , e ad accrescere la quantità del 
concime liquido, o sia delle orine. Perciò 
soltanto diventa pregevolissima . Ma aggiun- 
go essere verissimo, che data al bestiame 
come si conviene , lo ristora se sia estrema- 
mente debole, e talora lo ritorna alla sa- 
lute prima. Ciò che pure è certo , e la mia 
pratica di più auni me ne ha date prove 
sicurissime , che con un' assai discreta quan* 
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Cita di campi coperti di medica si alimenta 
un numero di bestie vaccine maggiore che 
con tutt'altra sorta di foraggio. Vediamo ora 
il modo onde farne uso, e comprenderemo 
che le accuse che se Je danno sono assoluta- 
mente ingiuste, e tutti i mali che talvolta 
produce ricadono sopra coloro che Ja som- 
ministrano . 

L'erba medica che si dà alle bestie 
verde , dovrà tagliarsi almeno 34 ore pri- 
ma di apprestarli, cioè un giorno per l'al- 
tro . Si darà mista ad altre sostanze . Ho 
trovato utilissimo raggiungervi una suffi- 
ciente quantità d' erba inferiore di quella 
che i contadini dicono magra od asciutta . 
Cosi nel reggiano, dove non mi si potrà 
negare che assai bene s'intenda dai più 
l' arte di educare i bovini, danno alle vac- 
che un pasto di strame e fieno, e due pasti 
al giorno d' erba medica . Ma a questi uni- 
scono sempre un po' di strame che forma 
il terzo della medica . Per tal modo nella 
non picciola porzione della provincia di 
Reggio in cui seminasi e coltivasi 1' erba 
suddetta, si nutriscono le bestie, ed è r arissi- 
mo il caso che avvenga qualche disgrazia • 
So benissimo che la medica cagiona ai Lo- 
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vini la timpamtide , c che per Io più e 
niuojono vittima di questo male. Ma d 
zia esaminiamo imparzialmente quand 
avveuga . Noti mai accadono simili di 
zie se non se a quelle bestie che 6Ì 1 
no pascolare liberamente nei prati di 
si' erba , od a quelle che ne sono ali 
tate quando è fresca , ed alle quali p 
timo se ne dà in quantità . Un simiii 
fello è prodotto ancora dal trifoglio . 
bene che il villano, accadendo tali svei 
o ne accagiona qualche erba velenosa 
non esiste , o ne incolpa lo stato di « 
mal ferma della bestia, o T inclemenza 
le stagioni , <> al più 1' erba in gei] 
troppo bagnala, ma non mai la sua i 
genza . Mi trovava sulla fine d' agosto 
1800 in una campagna , quando una 
tina , com'è mio stile, m'alzai per ai 
a coglier erbe prima del nascere del 
Uscito dalla casa vidi una vacca che $ 
vasi entro un bel recinto di medica 
erano pochi giorni che falciata torna 
germogliare . Tornato a casa alle ore 
vidi uno stuolo di villaui che era iu( 
a questa bestia già tutta gonfia , tornici 
dola con rimedj che furono inutili , e 1 
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«ale peri . Il bifolco piangea , e della sua 
disgrazia accagionava la pioggia caduta la 
notte , e certe erbe velenose poste in fondo 
ad una ripa nella parte opposta a quella 
ov' era la medica . lo non volendo impic- 
ci armi ne* fatti altrui in un tempo in cut 
era pericoloso per me l'essere nominato, 
tacqui ; ma non potei a meno di non av- 
vertire in generale il padrone che ponesse 
rimedio alla libertà colla quale pascolavano 
i suoi bestiami . Intanto visitai attentamente 
tutto il pendio del colle e la riga che ve- 
niva dal villano accennata come alimenta-» 
trice dell' erba velenosa , e vidi che non so- 
lo non v' era orma di bestiame , ma nes- 
sun erba che potesse anche soltanto parere 
sospetta . 

Non so veramente non maravigliarmi 
che alcuni declamino contro la medica per 
questo pericolo comune come ho indicato 
al trifoglio , alla vena , al fieno greco > ed 
anzi ad ogni sorta di erba se venga in co- 
pia mangiata o troppo tenerella dalle be- 
stie . Chi non vede la stoltezza di questa 
opposizione ? Si rinunzia ad un vantaggio 
per non avere un picciolissimo incomodo ; 
mentre poi la generale esperienza fa vedere 
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che i casi sono rarissimi . Almeno si r 
tesse all' economia che tanto vi guada, 
FJel reggiano si calcola che cou due. 
di bifolca od al più con una bifolca 
prato di medica , la quale può dirsi eqi 
lere a 5o tavole della misura metrica 
mantiene benissimo un pajo di vacche 
Annali dell'agricoltura voi. 11. ). lo se 
a Bologna con circa i5 tavole di prat< 
to con quest' erba ho mantenute sint 
otto vacche . Alcuni oppongono che Ya 
così nutrite presto indeboliscono . Io 
contraddirò . Ma il bravo economo dev< 
colare cosa gli torni, cioè se cambiari 
so le bestie della sua stalla dopo av 
nel piti breve spazio di tempo possibili 
cavato il maggior prodotto possibile , 
vero se può conservar più a lungo le 
stie , ma non averne poi tutto quel gì 
gno che potrebbe . Badi bene a far en' 
in questo calcolo ancora la copia del 
me , cosa che da molti non si osserva, 
mini la quantità e bontà maggiore del 
e dei latlicinj derivanti da bestie pasc 
colla medica , e poi decida . 

Alla timpanitide o gonfiezza o m< 
rismo , come altri dicono , prodotta c 
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smoderalo abuso di questo foraggio, non è 
tolto molte volte il rimedio ù yàoie però 
applicato subito , e , senza tanti esami, lì 
contadino sia sincero. Al primo enfiarsi del- 
ia bestia confessi V origine del male prò- 
dotta 4 tlalla sua poca avvedutezza, Nou si 
fidi dell'impostura della massima parte dei 
maniscalchi . Si uuga subito il braccio con 
olio, e destramente introdottolo nell'ano ne 
levi colla roano gli escrementi più grossi. 
Poi senza perder tempo dia alla bestia un 
bicchiere di acquavite con entro una o due 
once di nitro purificato, delle quali cose 
dovrebbe ogni casa rustica , che molte bestie 
alimenti con quest'erba , essere provveduta. 
Poi si farà correre all'aperto l'inferma, 
adoperando anche se occorra uno staffile, 
qualora ricusasse . Soprattutto avvertasi di 
non perder tempo nel!' amministrare il ri- 
mediò. Posso assicurare che il tempo che 
si perde nel' consultare i barbassori della 
villa, e le ciarlatanesche dicerìe di più 
di un maniscalco , hanno, condotte a mor- 
te molte vacche che si sarebbero potu- 
te salvare. Se manchi il nitro, si aggiun- 
ga all'acquavite un bicchiere di vino ge- 
neroso . Anche i clisteri per purgare V ani- 
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male sono ottimi . Talvolta giovò 
il fare sul principio del morbo carni 
semplicemente la bestia . Preferirò i 
1' uso di questi o simili rimedj a 
della puntura . Pure siccome non igne 
ancor questa produce un buon 'effe 
la vedo lodata da celebre zoojatro , 
riferirò colle sue parole. » Nulla gi< 
questi rimedj , senza perder tempo 
la puntura del ventre. Piantandovi 
quarti due pollici lontauo dall'ultimi 
spuria , ed altri due pollici dall' cs 
della prima vertebra lombare del la 
stro , lasciaudo nel ventre la cannell 
di avere estratto il trequarti , affine 
essa possa uscire 1' aria che cagiona 
lallia . r 

Taluno mi diceva che coli' erba 
ca troppo ingrassano le bestie . Ma 
pa di chi è ? Datene meno ed avrete 
stie nello stalo conveniente . Anzi è ; 
to uno dei pregi di essa che minore 
tità se ne ricerca , che non di tutl 
foraggio . Ne io so vedere in tutta 1; 
delle erbe proposte a* nostri giorni p 
mento del bestiame , la più economi 
anzi per questo non cesserò di race 
darla. 
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Alti! lagnasi che facilmente si perde 
nel seccarla . A ciò risposi mostrando come 
ciò possa farsi e si faccia tuttodì con assai 
felice riuscita. Considerando bene la cosa, 
dovrà convenirsi che il danno tulio tutto 
deriva dalla imperizia degli agricoltori . 

Le campagne dove meglio intendesi 
T economia pastorizia , almeno nella Lom- 
bardia, sono quelle del lodigiano e le vi- 
cine . Pure in queste non coltivasi la me- 
dica * Anzi in alcuni luoghi di que f paesi 
ov' erasi adottata , si è affatto abbandonata . 
Dunque sono esagerate le tante Iodi che se 
le danno , ed i laudatori cadono nel difet- 
to comune a pressoché tutti gli scrittori di 
agricoltura d'oggigiorno, che vorrebbero 
rendere dispregevole ogni altro prodotto 
fuor solamente quello che eglino coltivano 
o almeno del quale scrivono . Tale ragio- 
namento più volte mi è stato fatto , e si è 
aggiunto che comunque alcuni ne avessero 
dato ai cavalli per seguire il sentimento di 
Col urne Ila , hanno dovuto lasciare di cibar- 
celi perchè se ne risentivano, e tuttodì in- 
deboli vanst . Siami qui permesso di rispon- 
dere, e spero vittoriosamente a queste ob- 
biezioni . Que' paesi i quali hanno terreni 
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ricchi sì, ma di. poco fondo, non soi 
per coltivare la medica . Que' pac 
quali la copia delle acque forma un' 
sioue di territorio nel quale i prode 
temono la soverchia umidità sia della 
sia dell' atmosfera , non possouo cr 
uè lo debbono l'erba medica . Quei 
nei quali una felice combinazione p 
loro adottare una successione di p 
che ogni tre o quattro anni regola: 
succedendosi , mentre mantengono m 
reno una costante fertilità , farebbero 
a preferire un genere che tiene il [ 
occupato per dieci ed anche più anni 
chi non sa che appunto il lodigiano 
che dico di questo paese potrà ognu 
plicarlo ad altri , è appunto di quel 
per la particolare sua condizione non 
conveniente V ammettere la medica? 
luno esaminerà bene quel paese, epe 
si avveoga a vedere qualche poco di 
st' erba vegeta , troverà che il fonde 
verso da quello sul quale vegeta . y 
nissimo poi che ivi taluni che la coli 
no per darne ai cavalli se ne sicno 
stati , ma non per questo si dovrà ce 
jiare Coluinelia . E' certo che nessun 
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porri mai la medica per alimentare in 

paesi soggetti a luoghi e rigorosi inverni 
una razza di bestiame che vuole «ibo so- 
stanzioso ed asciutto . Quindi inoli' Italia, 
media e settentrionale discooiW, Ma Co-f 
lamella scriveva per un paese assai più 
caldo, ed altronde la quantità che prescrivo 
uou è in alcun; modo eccedente per man-Ì 
tenere tre cavalli, che nell'agro romano 
verisim il mente erano nutriti di cibi meno 
sostanziosi, li jugero poi era di una esten- 
sione discreta., Non ci dimentichiamo giam- 
mai quando leggiamo gli scrittori di agri- 
coltura , che prnaa di giudicarti fa m est ieri 
mettersi bene in cfipo che #qi*ss*ro secondo, 
il paese in cui vissero . Cosi p. e. Colu- 
rnella comunque vivesse ed abbia scritto in 
Roma, pero era uafcya di Cadice, e vedk-, 

mp che riporta qualche pratica di quo* 
luoghi. Siccome dVW*t>Wor^ quotìdo asse- 
gna il jugero d* orba medica peR ; *re , .,c*» 
valli nulla dice dpi luoghi , non sarebbe* 
atrauo , che avesse avuto iq mente paesi 
caldi ai quali più che ai freddi può conve- 
nire r alimentare con medica i cavalli , e 
cotanto più fife* colà meno. succose ricscir 
denuo le er^e<>, <r . J( , .. J: /. IU " s foh U; v , , fl 

Re 2 .Erba medica : , , r , , 7^ 
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tii Esperissimo che la medica non soffre 
certe vicina dzc . Così p; ei dot' è; la vite a 
vigna , lìmi può seminarsi quèst' erbà , la 
quale ci coia radici tanto profonde che n uo- 
se air albero 'vinifero ? Ma cito non è grafi 
» ale in molti casi;' Io ho* tedute delle vi- 
gtw nelle quali erano ampie' carreggiate o 
eavedagrMl o viafc coperti di bellissima me- 
dica ij ne perciò ' meno prospie rava no le viti* 

Ma in quésto ! caso tra le 1 viti • e V erba era- 

vi la distanza "di tre braccia e più con un 

fami, ¥v*kkfi'-gtàwlv ìneàW^ per 1 niente 
sii estendete lai danni degli - alberi . Anzi 
poiché h© nom i n a lo co vedagn e, ca t reggia te 
#1 viali f di*ò dke una delte'indnstrie parli- 
colari di' -certuni 1 quàlt Mtffn 1 hanno acque 
da formare palette irrfjgÉf*^' è appunto 
quella di ^finire deg«- ^iridlcatt spai; di 
terreno e coprirli di questo prezioso forag- 
gio.; _>iei luoghi di collina dove un abile 
cd'ecnnVjm^lagrìijeltOre pbi»a« disporre di 
mia -proporzionata copia dì letame , avrébbe 
mollo da guadagnare nella pastorizia , qua- 
lora ■■ egli appunto introducesse in certi ri- 
tagli di terra» li medica .- * * 
" PVa gK autori «he ''fiaftfid parlato più 
o meuo dell'erba spagua, mi ricordo aver 
letto in lino opporsi ad essa. , primo che non 



torna , perchè esige soverchia polizia nel ter* 
reno , non volendo avere séco verun altra 
erba , e secondo che facilmente le sue se- 
menze disperdendosi vanno a popolare di 
essa quelle praterie nelle quali non si vpc* 
rebbe . Ambedue queste obbiezioni non me- 
ritano risposta . La prima fa torto a qua- 
lunque bravo agricoltore . Egli deve sapere 
che nessun prodotto sarà giammai veramen- 
te utile se non sia nella terra solo; saprà 
innoltre che siccome la medica serve a pre- 
parare bene il fondo «pel grano , cosi è puf 
re necessaria che si trovi sola , perchè in 
tal modo giunto il tempo di mettervi fro* 
mento , non è da temersi: che venga conta* 
minato da semi stranieri . Se poi sarà at* 
tento a falciare la medica prima che ma- 
turino le semenze, avrà due vantaggi , cioè 
raccoglierà 1' erba medica con maggior uti- 
lità , noto essendo , che quanto più tardasi 
a falciarla y sempre deteriora di condieiDne^ 
e poi non avrà il danuo del quale si fragsi». 

Concluderò che l'erba medica,' assolo* 
tamente parlando , è uno dei foraggi che 
torna più all' economia rustica italiane il 
coltivare'; clje moltissimi sorio i luoghi ove 
«ssa può e deve ancora propagarsi -> che in 
altri non si può nè si deve ; che le accuse 




che «e le danno mancano di prove e rica- 
dono sopra i detrattori di eissa , e che per 
ultimo la sua coltivazione fatta a dovere 
compensa le spese che necessariamente bi- 
sogna incontrare » 

, • •. / 
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Cenni sul coltivamento di altre mediche. 

a 

I * . ' ' » « I 

Non v' è cosa più frequente quando 
parlasi nei croccbj di cose agrarie, che il 
sentire encomiare Y agricoltura degli stra- 
nieri , e specialmente degli Inglesi . Si in* 
yidiano le loro macchine ; si strabilia al 
leggere i calcoli che provano l'entrata gran- 
dissima che ricavano dai loro fondi, e si 
deplora senza cognizione di causa lo stato 
dell' agricoltura nostrale. Ma domando io , 
talora si cerca di imitarli? Rispondo di no. 
Sì invidiano, e sul pretesto che noi man- 
chiamo di mezzi nulla si fa ovvero si . stu- 
dia di fare ciò che a noi non conviene ben 
poco . Almeno si imitassero nella somma 
cura che hanno di ben formare e custodire 
le praterie ai linciali . Ahi quanto volen- 
tieri lo farei , dicevami un sedicente bravo 
pratico , Ma noi non abbiamo quelle pian* 
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te. No eh ? ma quel fiorino tanto decantato 
non è poi che un agrostis comune nelle 
praterie nostre . Un' occhiata alla nota delie 
erbe che nei prati con tanta diligenza am- 
mettono gì' Inglesi , e vedremo che tutte , 
nessuna eccettuata , le abbiamo anche noi Vi 
è però una differenza . In Inghilterra si ha 
una somma diligenza nel separare i buoni 
erbaggi dai cattivi . Fra noi è la Provvi- 
denza per lo più che li separa. 61* Italiani 
ridono dietro, anzi rampognano chi li con- 
siglia p. e. a cogliere le cime delle miglio- 
ri erbe a farne prati . Si contentano di sce- 
gliere il fiorume in alcuni luoghi , ed in 
altri lasciano al letame non digerito la cura 
di popolare le praterie. Se noi ci dessimo 
ad educare quei prodotti che la natura ci 
ha posto innanzi , e che noi calchiamo tut- 
todì , anziché correre dietro a cose stranie- 
re, non avremmo invidia a nessuno. Tre 
erbe a questi ultimi tempi hanno fatta l'in- 
vidia degli agricoltori italiani , il rey-grass 
il faux-fromental ed il sainfoin. Or bene, 
la prima abbondò sempre nei prati delle 
pianure italiane ; nel colle e nel monte la 

seconda , e nei luoghi montaneschi )a ter-* 
za ; la loglierella cioè, o Io j essa, a. l'avena 

altissima o venouc, e 3. la lupinella . Fac- 
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ciaraoci ad esaminar bene i nostri prati e 
vedremo che . abbiamo altre ricchezze di cui 
poter godere. : . " * 

Fu. già dal Linneo nelle Memorie del- 
l' accademia di Svezia lodata; la medicaio 
falcata o sia erba medica gialla come buo- 
na par formarne praterie nei luoghi ele- 
vati . Ora di questa noi abbondiamo. In 
alcuni luoghi essa è conosciuta col nome 
di tirabue .. Cresce io terreno non ricco > 
ma preferisce l'asciutto ed arenoso. Sareb- 
be ottima pel colle e pel monte . E' vero 
che bisognerebbe avere 1* incomodo di rac- 
coglierne le sementi , ma forse il compenso 
vi sarebbe;, :•:•'♦.«.• I , 

Altro mediche noi abbiamo comuni ssi- 
ine r è che in una ben regolata economia 
dei prati mi è sembrato dovessero aver luor 
go . Parlo particolarmente per quei paesi 
che non hanno, come la Lombardia austria* 
oa , il vantaggio delle continue irrigazioni 
Si dolgono- che alla primavera manchino i 
foraggi special mente per le vacche o lat* 
tanti o- lanifere; Ad entrambe abbisogna un 
Cibo alto a far si che producano molto lat- 
te . Ora la natura ha sparse a dovizia ap- 
punto 1 delle erbe nel genere delle mediche 
a proposito . Io non farò qui la enumera- 



zione di tutte, mi contenterò Solamente di 
indicare la medica macchiata , medicaio 
maculata ; la medica arruffata medicaio 
intertexta , la medica a chiocciola medica- 
io coóhleata , ed .altre che tutte '.sono no- 
minate col. nome di tra foglio lino in alcuni 
paesi-. Queste crescono all' altezza di uà 
mezzo braccio, ed in primavera sono avi- 
damente mangiale dalie bestie . Ora se di 
queste si cominciassero a far prati artificia- 
li da coprirsi poi in maggio di saggina o 
formentone, od altro prodotto si avrebbe 
accresciuta la somma delle piante da for agì 
gio . Una picciola quantità si dovrebbe la- 
sciare por 'averne la semente , poi ogni 
filino nei- luoghi destinati alla seminagione 
dei marzuoli taedivi formare un praticello' 
artificiale , risparmiando anche per tal via 
porzione di concime , e si avrebbero molto 
più lattifere le vacche . La seminatura do- 
vrebbe farti in autunno , bastando un* ara-- 
tura i> Nttftsi'-'tfeìò^bfc ì\ terreno sciolto è 
ad esse più favorevole . Leggasi quanto ho 
notata nel iloti IX degli Annali ddV agri' 
coltura , ^ag. 5^ , e potrà servire di qual- 
che lume . 
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